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1. PREMESSA 

  
Il presente documento costituisce la relazione A.3.2 Disponibilità attuale e futura della risorsa idrica - grado di 
sfruttamento e vulnerabilità facente parte del lavoro di predisposizione del Programma degli interventi, della 
valutazione ambientale strategica e delle valutazioni economiche per lôaggiornamento del Piano dôAmbito 
dellôAutorit¨ dôAmbito n. 4 Cuneese. 
 
Per comodità e chiarezza di esposizione, visto che gli argomenti sono strettamente correlati, verranno 
caratterizzate in parallelo le risorse idriche superficiali e sotterranee. 
 

2. CORPI IDRICI CHE INSISTONO SUL TERRITORIO DI INTERESSE 

2.1 Corpi idrici superficiali 

 
La rete idrografica del territorio dellôATO 4 ¯ caratterizzata dalla presenza di due fiumi principali, il Po ed il 
Tanaro. 
 
Il fiume Po nasce dal Monviso a quota 2.100 m s.l.m. Il bacino montano, di superficie modesta, termina poco a 
valle di Sanfront. Nel tratto iniziale il corso del fiume si dirige verso nord attraversando i territori dellôATO4 sino 
al comune di Casalgrasso e riceve principalmente i contributi del Varaita e del Maira in destra e del Ghiandone 
e del Pellice in sinistra.  
 
Il Tanaro nasce, con il nome di Tanarello, dalle pendici del Monte Marguareis (2.651 m s.l.m., Alpi Marittime) e 
attraversa con direzione sudovest-nordest tutto il territorio meridionale del Piemonte. Lôalto Tanaro si sviluppa 
dalla sorgente alla confluenza del Corsaglia, il tratto medio (medio Tanaro) tra il Corsaglia e Castello dôAnnone 
e infine il tratto terminale (basso Tanaro ï esterno ai territori dellôATO4) fino alla confluenza in Po.  
 
Per quanto concerne lôarea di interesse, lôalto Tanaro, per una lunghezza di circa 80 km, comprende il bacino 
del Corsaglia (in sinistra), mentre il medio Tanaro, per una lunghezza di circa 105 km, comprende i bacini (in 
sinistra) dellôEllero, Pesio, Stura di Demonte, Ridone e Mellea, Borbore, Versa e i bacini (in destra) del Rea, 
Talloria, Cherasca, Tiglione. 
 
A partire dalla confluenza del Cherasca, il Tanaro assume le tipiche caratteristiche di corso dôacqua di pianura 
con frequenti meandri sviluppandosi prevalentemente in direzione sud-nord fino alla sella di Bra, dove riprende 
la direzione preferenziale verso est-nord-est. 
 
Le aree idrografiche presenti nellôarea di interesse sono riportate in Figura 1 (fonte PTA) sulla quale sono 
evidenziati con un reticolo i territori ricadenti allôinterno dellôATO. 
 
Nei paragrafi che seguono si riporta una descrizione delle Aree Idrografiche nelle quali ricadono i territori 
dellôATO, estratta dal Piano di Tutela Delle Acque1. 

                                                      
1 Regione Piemonte, ñPiano Di Tutela Delle Acque - Monografieò, http://www.regione.piemonte.it 
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Figura 1 ð Idrografia principale e aree idrografiche (fonte PTA) con evidenziati i territori dellõATO 4. 

 

2.1.1 Area Idrografica AL1 ï Alto Po 

 
Lôarea idrografica in esame ¯ ubicata a cavallo dei territori della ATO3 e della ATO4. 
 
Per quanto concerne le zone di interesse, i maggiori corsi dôacqua sono il fiume Po, dalle sorgenti sino allôabitato 
di Faule, i rii Tossiet, Giulian e Frassaia, i torrenti Lenta, Agliasco, Merdarello, Albeta, Gambasca Co. e Bronda, 
il rio Torto e i torrenti Cantogno e Ghiandone. 
 
Il bacino complessivo ricadente nei territori dellôATO ¯ pari a circa 640 km2, con una quota massima di circa 
3.662 m s.l.m., minima di 237 m s.l.m., per una quota media di circa 807 m s.l.m..  
 
I sottobacini principali per il fiume Po sono chiusi a Crissolo (Så25 km2, quota maxå3.662 m s.l.m., quota 
minå1.396 m s.l.m. e quota mediaå2.306 m s.l.m.), a Sanfront (Så227 km2, quota maxå3.662 m s.l.m., quota 
minå325 m s.l.m. e quota mediaå1.522 m s.l.m.), a Revello (Så390 km2, quota maxå3.662 m s.l.m., quota 
minå269 m s.l.m. e quota mediaå1.111 m s.l.m.), mentre tra gli affluenti il torrente Ghiandone a Staffarda 
presenta un bacino di circa 119 km2 (quota maxå2.383 m s.l.m., quota minå264 m s.l.m. e quota mediaå599 m 
s.l.m.) e il torrente Lenta sottende una superficie di circa 53 km2 (quota maxå3.560 m s.l.m., quota minå841 m 
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s.l.m. e quota mediaå1.927 m s.l.m.). 
 

2.1.2 Area Idrografica AL2 ï Basso Po 

 
Lôarea idrografica in esame ¯ ubicata a cavallo dei territori delle ATO2, ATO3, ATO4 e della ATO5. 
 
Per quanto concerne le zone di interesse, il maggiore corpo idrico è il torrente Meletta, a cui si aggiunge un 
breve tratto dei fiumi Po e Po Morto nel comune di Casalgrasso. 
 
Il bacino complessivo ricadente nei territori dellôATO, appartenente quasi integralmente al torrente Meletta, è 
pari a circa 249 km2, con una quota massima di circa 436 m s.l.m., minima di 231 m s.l.m., per una quota media 
di circa 291 m s.l.m. 
 

2.1.3 Area Idrografica AL3 ï Pellice 

 
Lôarea idrografica in esame viene interessata solamente in maniera marginale, in quanto include una parte dei 
territori del comune di Bagnolo Piemonte. Lôunico corpo idrico che ricade, se pur al confine, nei territori dellôATO 
4 è il torrente Luserna nella parte di testata.  
 

2.1.4 Area Idrografica AL5 ï Varaita 

 
Lôarea idrografica in esame risulta integralmente compresa nel territorio dellôATO4.  
 
I maggiori corsi dôacqua sono il fiume Varaita, dalle sorgenti sino alla confluenza in Po, e i torrenti Comba di 
Valmala, Gilba, Melle, S. Veran, Vallanta, Varaita di Chianale e il rio Rossana. 
 
Il bacino complessivo è pari a 605 km2, con una quota massima di circa 3.848 m s.l.m., minima di 237 m s.l.m., 
per una quota media di circa 1.333 m s.l.m.. 
 
I sottobacini idrografici principali del Varaita risultano chiusi a Rossana (Så403 km2, quota maxå3.848 m s.l.m., 
quota minå497 m s.l.m. e quota mediaå1.788 m s.l.m.) e a Savigliano (Så503 km2, quota maxå3.848 m s.l.m., 
quota minå315 m s.l.m. e quota mediaå1.545 m s.l.m.). 
 

2.1.5 Area Idrografica AL6 ï Maira 

 
Lôarea idrografica in esame risulta integralmente compresa nel territorio dellôATO4.  
 
I corpi idrici principali sono il fiume Maira, dalle sorgenti sino alla confluenza in Po, e i torrenti Mollasco, Preit, 
Marmora, Vallone DôElva, il rio Intersile, il Bedale San Giuliano, il Bedale Tibert, il rio Combamala, i torrenti Ghio, 
Piossasco, Roccabruna e Talu. Nellôarea idrografica ¯ compreso anche il rio Pascoto Delle Oche, che confluisce 
in Po poco a monte del Maira. In corrispondenza dellôabitato di Cavallermaggiore il Maira riceve gli apporti del 
fiume Grana-Mellea, ricadente nellôArea Idrografica AL7. 
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Il bacino complessivo è pari a 1.214 km2, con una quota massima di circa 3.310 m s.l.m., minima di 231 m s.l.m., 
per una quota media di circa 1.129 m s.l.m.. 
 
I sottobacini idrografici principali del Maira risultano chiusi a Busca (Så574 km2, quota maxå3.310 m s.l.m., 
quota minå479 m s.l.m. e quota mediaå1.685 m s.l.m.), a Villafalletto (Så587 km2, quota maxå3.310 m s.l.m., 
quota minå411 m s.l.m. e quota mediaå1.657 m s.l.m.), a Savigliano (Så634 km2, quota maxå3.310 m s.l.m., 
quota minå311 m s.l.m. e quota mediaå1.561 m s.l.m.) e a Racconigi (Så1.180 km2, quota maxå3.310 m s.l.m., 
quota minå255 m s.l.m. e quota mediaå1.154 m s.l.m.). 
 

2.1.6 Area Idrografica AL7 ï Grana Mellea 

 
Lôarea idrografica in esame risulta integralmente compresa nel territorio dellôATO4.  
 
I corsi dôacqua maggiori sono il torrente Grana-Mellea, dalle sorgenti sino alla confluenza in Maira, e i torrenti 
Bedale, Frise e Mellea di Savigliano. 
 
Il bacino complessivo è pari a 471 km2, con una quota massima di circa 2.615 m s.l.m., minima di 284 m s.l.m., 
per una quota media di circa 744 m s.l.m.. 
 

2.1.7 Area Idrografica AL8 ï Banna-Tepice 

 
Lôarea idrografica in esame viene interessata solamente in maniera marginale, in quanto include una parte dei 
territori dei comuni di Ceresole DôAlba, Monteu Roero, Santo Stefano Roero e Mont¨. Gli unici corpi idrici che 
ricadono, se pur con le sole parti di testata, nei territori dellôATO 4 sono i torrenti Stellone e Rioverde.  
 

2.1.8 Area Idrografica AL19 ï Alto Tanaro 

 
Lôarea idrografica in esame risulta integralmente compresa nel territorio dellôATO4.  
 
I corpi idrici principali nellôarea idrografica in esame sono il fiume Tanaro sino alla confluenza con lo Stura Di 
Demonte, il rio Gabulogni, il torrente Cevetta, il rio Gambone, i torrenti Corsaglia, Arzola di Murazzano, Ellero, 
Pesio e il torrente Rea. 
 
Il bacino complessivo chiuso a Narzole è pari a 1.756 km2, con una quota massima di circa 2.618 m s.l.m., 
minima di 205 m s.l.m., per una quota media di circa 868 m s.l.m.. 
 
I sottobacini idrografici principali sul fiume Tanaro risultano chiusi a Garessio (Så250 km2, quota maxå2.618 m 
s.l.m., quota minå576 m s.l.m. e quota mediaå1.429 m s.l.m.), a Priola (Så318 km2, quota maxå2.618 m s.l.m., 
quota minå517 m s.l.m. e quota mediaå1.320 m s.l.m.), a Ceva (Så468 km2, quota maxå2.618 m s.l.m., quota 
minå359 m s.l.m. e quota mediaå1.102 m s.l.m.) e a Bastia Mondovì (Så1.083 km2, quota maxå2.618 m s.l.m., 
quota minå281 m s.l.m. e quota mediaå1.017 m s.l.m.). Per quanto concerne i principali affluenti, il torrente 
Corsaglia alla confluenza sottende una superficie di 308 km2 caratterizzata da una quota massima di 2.586 m 
s.l.m., una minima di 337 m s.l.m. e una quota media di 1.064 m s.l.m., il torrente Ellero sottende una superficie 
di 197 km2 (quota maxå2.606 m s.l.m., quota minå291 m s.l.m. e quota mediaå1.039 m s.l.m.) e il torrente Pesio 
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di 402 km2 (quota maxå2.530 m s.l.m., quota minå272 m s.l.m. e quota mediaå775 m s.l.m.). 
 

2.1.9 Area Idrografica AL20 ï Basso Tanaro 

 
Lôarea idrografica in esame è ubicata a cavallo dei territori delle ATO2, ATO4, ATO5 e della ATO6. 
 
Per quanto concerne le zone di interesse, i corpi idrici principali sono il fiume Tanaro, dalla confluenza con lo 
Stura Di Demonte sino allôabitato di Govone, i torrenti Mellea, Talloria di Sinio, Ridone, Cherasca e Seno DôElvio. 
 
Il bacino complessivo ricadente nei territori dellôATO4 ¯ pari a circa 333 km2, con una quota massima di circa 
750 m s.l.m., minima di 124 m s.l.m., per una quota media di circa 280 m s.l.m..  
 

2.1.10 Area Idrografica AL21 ï Stura Di Demonte 

 
Lôarea idrografica in esame risulta integralmente compresa nel territorio dellôATO4.  
 
I corpi idrici principali sono il torrente Stura Di Demonte sino alla confluenza in Tanaro, i torrenti Corborant, 
Vallone S. Anna, Neirassa Di Vinadio, Vallone Della Valletta, il rio Della Valle Rittana e il torrente Ghidone. In 
corrispondenza dellôabitato di Cuneo lo Stura Di Demonte riceve gli apporti del torrente Gesso, ricadente 
nellôArea Idrografica AL22. 
 
Il bacino complessivo è pari a 1.472 km2, con una quota massima di circa 3.980 m s.l.m., minima di 68 m s.l.m., 
per una quota media di circa 1.401 m s.l.m.. 
I sottobacini idrografici principali dello Stura Di Demonte risultano chiusi a Vinadio (Så250 km2, quota 
maxå3.980 m s.l.m., quota minå953 m s.l.m. e quota mediaå2.075 m s.l.m.), a Borgo San Dalmazzo (Så598 
km2, quota maxå3.980 m s.l.m., quota minå566 m s.l.m. e quota mediaå1.754 m s.l.m.), a Cuneo (Så616 km2, 
quota maxå3.980 m s.l.m., quota minå485 m s.l.m. e quota mediaå1.719 m s.l.m.), a Castelletto Stura (Så627 
km2, quota maxå3.980 m s.l.m., quota minå394 m s.l.m. e quota mediaå1.696 m s.l.m.) e a Fossano (Så1.310 
km2, quota maxå3.980 m s.l.m., quota minå288 m s.l.m. e quota mediaå1.533 m s.l.m.). 
 

2.1.11 Area Idrografica AL22 ï Gesso 

 
Lôarea idrografica in esame risulta integralmente compresa nel territorio dellôATO4.  
 
I corpi idrici principali sono il torrente Gesso sino alla confluenza nel torrente Stura Di Demonte, i torrenti Gesso 
Di Entraque, Gesso Della Valletta e il Vermenagna. 
 
Il bacino chiuso a Borgo San Dalmazzo è pari a 553 km2, con una quota massima di circa 3.270 m s.l.m., minima 
di 470 m s.l.m., per una quota media di circa 1.608 m s.l.m.. 
 
Relativamente agli affluenti, il torrente Vermenagna a Roccavione presenta una superficie di 166 km2, con una 
quota massima di circa 2.720 m s.l.m., minima di 610 m s.l.m., per una quota media di circa 1.417 m s.l.m.. 
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2.1.12 Area Idrografica AL23 ï Borbore 

 
Lôarea idrografica in esame viene interessata solamente in maniera marginale, in quanto include una parte dei 
territori dei comuni di Montaldo Roero, Monteu Roero, Santo Stefano Roero, Mont¨, Corneliano DôAlba, 
Guarene, Castagnito, Castellinaldo, Priocca e Govone e i comuni di Canale e Vezza DôAlba. Lôunico corpo idrico 
che ricade, se pur con la sola parte di testata, nei territori dellôATO 4 ¯ il torrente Borbore.  
 

2.1.13 Area Idrografica AL24 ï Belbo 

 
Lôarea idrografica in esame ¯ ubicata a cavallo dei territori delle ATO4, ATO5 e ATO6. 
 
Per quanto concerne le zone di interesse, i corpi idrici principali sono il fiume Belbo sino allôabitato di Santo 
Stefano Belbo, il torrente Berria e in parte il torrente Tinella. 
 
I sottobacini idrografici principali del Belbo nellôarea di interesse risultano chiusi a S.Benedetto Belbo (Så31 km2, 
quota maxå870 m s.l.m., quota minå568 m s.l.m. e quota mediaå680 m s.l.m.), Feisoglio (Så52 km2, quota 
maxå870 m s.l.m., quota minå500 m s.l.m. e quota mediaå680 m s.l.m.) e a Cossano Belbo (Så140 km2, quota 
maxå870 m s.l.m., quota minå229 m s.l.m. e quota mediaå596 m s.l.m.). 
 

2.1.14 Area Idrografica AL26 ï Bormida Di Millesimo 

 
Lôarea idrografica in esame ¯ ubicata a cavallo dei territori delle ATO4 e ATO6. 
 
Per quanto concerne le zone di interesse, i corpi idrici principali sono il fiume Bormida Di Millesimo dal confine 
regionale sino allôabitato di Perletto, il torrente Uzzone e in parte il torrente Tatorba DôOlmo. 
 
I sottobacini idrografici principali del Bormida Di Millesimo nellôarea di interesse, che includono pertanto anche 
la quota parte di bacino in territorio ligure, risultano chiusi a Saliceto (Så244 km2, quota maxå1.359 m s.l.m., 
quota minå388 m s.l.m. e quota mediaå787 m s.l.m.), Camerana (Så265 km2, quota maxå1.359 m s.l.m., quota 
minå364 m s.l.m. e quota mediaå766 m s.l.m.), Monesiglio (Så285 km2, quota maxå1.359 m s.l.m., quota 
minå348 m s.l.m. e quota mediaå748 m s.l.m.), Gorzegno (Så329 km2, quota maxå1.359 m s.l.m., quota 
minå292 m s.l.m. e quota mediaå721 m s.l.m.), Cortemilia (Så359 km2, quota maxå1.359 m s.l.m., quota 
minå251 m s.l.m. e quota mediaå700 m s.l.m.) e a Perletto (Så460 km2, quota maxå1.359 m s.l.m., quota 
minå230 m s.l.m. e quota mediaå666 m s.l.m.). 
 

2.2 Corpi idrici sotterranei 

2.2.1 Inquadramento geologico stratigrafico 

 
Lôarea ricadente allôinterno del territorio dellôATO ¯ caratterizzato da una notevole variabilit¨ dal punto di vista 
geologico, che si riflette su una conseguente complessità dal punto di vista idrogeologico. 
 
In via schematica si possono distinguere 3 grandi aree. Il settore montano alpino, che occupa le porzioni 
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occidentali e meridionali del territorio in esame, lôampia pianura Cuneese, che comprende la porzione centrale 
e settentrionale dellôATO e lôarea collinare, ovvero Langhe e Roero, che corrisponde al territorio orientale 
dellôATO stesso. 
 
Conviene in breve esaminare separatamente le caratteristiche delle aree sopra menzionate. 
 

2.2.1.1 Lôarea montana alpina 

 
Dal punto di vista idrogeologico il settore alpino del territorio cuneese può essere suddiviso in due complessi 
principali. 
 
Si ha innanzitutto un complesso basale (grigio in Figura 2), che spazia dalle rocce granitoidi del Massiccio 
dellôArgentera sino alle metamorfici pre-triassiche (porfiroidi, quarziti, scisti sericitici ecc.) e al complesso dei 
calcescisti con pietre verdi, e che costituisce lôossatura dellôedificio alpino, avente una permeabilità molto bassa 
ed un ruolo di soglia o di limite di permeabilit¨, con lôeccezione delle zone particolarmente fratturate, più 
permeabili, che possono originare piccole sorgenti con portate per lo più decisamente basse, e attraverso cui 
possono aversi travasi sotterranei che alimentano gli acquiferi carbonatici limitrofi. Altre sorgenti, sempre 
caratterizzate da deflussi modesti, sono alimentate dai depositi di copertura e/o dalle fasce alterate del substrato 
roccioso.  
 
Si hanno poi dei complessi carbonatici mesozoici, costituiti da calcari e dolomie pressoché pure e quindi privi di 
rilevanti componenti terrigene (viola in Figura 2), che formano due fasce principali che attraversano da Ovest-
Nord-Ovest a Est-Sud- Est lôarco alpino meridionale.  
 
La porzione di tali fasce che interessa lôalta val Varaita, le valli Maira, Grana e Stura di Demonte è caratterizzata 
dalla presenza di strutture carbonatiche costituite da fasce relativamente ristrette, limitate lateralmente dai 
complessi basali e flyschioidi a bassa permeabilità.  Il carsismo superficiale è qui ridotto con poche forme di 
assorbimento concentrato, limitato a conche endoreiche presenti nei settori di più alta quota; pochi sono i sistemi 
ipogei conosciuti, ad eccezione di cavità verticali di ridotto sviluppo poco carsificate ed impostate in 
corrispondenza delle principali lineazioni.  Al contrario, nel settore che va dalla destra idrografica della Valle 
Gesso sino alla Val Tanaro, le strutture carbonatiche sono più ampie e costituiscono, nelle zone di alta quota 
(massicci del Marguareis e del Mongioie), estesi altopiani con una grandissima varietà di forme carsiche 
superficiali ed un altrettanto imponente sviluppo delle reti carsiche. Entrambi i settori sono sede di sorgenti, 
sebbene quello pi½ orientale, incentrato sullôalta val Tanaro, presenti sistemi pi½ estesi e complessi che vanno 
ad alimentare oltre 200 emergenze idriche.  
 
Vi è infine un complesso flyschioide costituito da scisti calcareo-ardesiaci, arenaceo-pelitici e argilloscisti, di età 
cretaceo-eocenica, stratigraficamente sovrapposto alle unità carbonatiche, dotato di una permeabilità piuttosto 
bassa, in grado di alimentare piccole sorgenti o, come il substrato cristallino, di ricaricare i sistemi carbonatici 
sottostanti. Anche in questo caso piccole sorgenti possono avere sede nei depositi di copertura. 
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Figura 2 - Schema litologico del territorio dellõATO4. 

 

2.2.1.2 Lôarea collinare 

 
Le colline ubicate nella parte orientale del territorio provinciale (Langhe, Roero, Monregalese) sono formate da 
rocce sedimentarie appartenenti al Bacino Terziario Ligure-Piemontese, costituito prevalentemente da depositi 
marini, ove prevalgono i termini marnosi su arenarie, argille, sabbie, conglomerati, gessi e calcari.  La maggior 
parte di questi litotipi risultano impermeabili o presentano una permeabilità per porosità molto ridotta.  Discreti 
valori della permeabilità (di origine primaria per porosità) si riscontrano soltanto nei livelli più sabbiosi, che 
peraltro in questo complesso sono nettamente subordinati. Fanno eccezione i settori di affioramento delle sabbie 
in facies ñAstianaò e dei depositi in facies ñVillafranchianaò. 
 
Nel relativamente recente lavoro ñLe acque sotterranee della pianura e della collina cuneeseò (2011) redatto a 
cura del Politecnico di Torino e della Provincia di Cuneo vengono distinti 7 complessi idrogeologici (cfr. allegato 
1), ovvero 4 facenti parte della serie idrogeologica Oligo-Miocenica e 3 della serie idrogeologico 
Pliopleistocenica. 
 
Si tratta in particolare dei seguenti complessi a partire dai più antichi ai più recenti. 

¶ Complesso Arenaceo-Conglomeratico ï corrispondente alla Formazione di Molare (Conglomerati di 
Molare in Figura 2) costituito da ghiaie grossolane e conglomerati, arenarie cementate passanti a sabbie 
fini in transizione verso il tetto dellôunit¨; la permeabilità è comunque molto modesta avendosi solo 
localmente sorgenti di portata molto limitata. 
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¶ Complesso argilloso-marnoso posto al di sopra dellôunit¨ di Molare (in Marne e argilliti terziarie in Figura 
2) comprendenti varie formazioni marnose che per loro natura sono di fatto prive di acquiferi. 

¶ Complesso arenaceo marnoso che avendo una struttura flyschioide presenta alternanze arenaceo 
sabbiose allôinterno delle marne (in Marne e argilliti terziarie in Figura 2). In tali alternanze relativamente 
pi½ grossolane possono aversi acquiferi poco produttivi in pressione sfruttati tra lôaltro anche a scopo 
acquedottistico con pozzi talora molto profondi (fino a 400 m). 

¶ Il Complesso argilloso-ghiaioso-gessoso (in Marne e argilliti terziarie in Figura 2), corrispondente al così 
detto Messiniano, in cui prevalgono le successioni argillose, con limitate passate ghiaiose, e livelli 
gessosi. In generale si tratta di unôunit¨ priva di acquiferi, tuttavia in alcuni settori, in particolare nella 
zona di Verduno, i processi di dissoluzione hanno portato alla formazione di circuiti carsici nelle lenti 
gessose a cui corrispondono in uscita delle sorgenti ubicate prevalentemente presso lôalveo del Tanaro. 
Non si conoscono le caratteristiche di dette emergenze idriche tuttavia si suppone si tratti di acque di 
scarsa qualità per la presenza di elevate concentrazioni di solfati. 

¶ Il complesso argilloso-sabbioso corrispondente alle argille di Lugagnano (argille in facies ñpiacenzianaò 
in Marne e argilliti terziarie in Figura 2) e alla base ai conglomerati di Cassano Spinola. Si tratta di 
unôunit¨ essenzialmente argillosa e impermeabile, tuttavia alla base sono presenti locali passate 
sabbioso-ghiaiose (riferibili ai Conglomerati di Cassano Spinola) in cui, in particolare nellôarea di Canale 
dôAlba, vengono sfruttati, gi¨ dalla fine dellô800, anche a fini acquedottistici, degli acquiferi aventi in essi 
sede. 

¶ Il complesso delle ghiaie alterate, delle ghiaie sabbiose e delle sabbie, corrispondenti alle sabbie in 
facies ñAstianaò (in Sabbie astiane in Figura 2) che presentano discreta permeabilità e sono sede di 
interessanti acquiferi, per lo più in pressione, ubicati soprattutto nellôarea dellôaltopiano di Poirino e delle 
limitrofe aree collinare. Lo stesso complesso, talora, è stato trovato in affioramento o a modesta 
profondità nella fascia pedemontana, nelle colline Monregalesi e nellôincisione della Stura tra Cuneo e 
Fossano, ed è altresì presente nel sottosuolo della pianura Cuneese, sebbene a profondità non 
raggiungibili dai comuni pozzi per acqua. 

¶ Il complesso delle alternanze, corrispondente ai depositi in facies ñVillafranchianaò (in Depositi 
alluvionali pliocenici in Figura 2), affiora soprattutto lungo le scarpate che separano il Roero dalle colline 
dellôAstigiano. È costituito da alternanze di depositi alluvionali ghiaioso sabbiosi e limoso argillosi ed è 
presente in ampie parti del sottosuolo della pianura cuneese. 

 
In generale si può concludere che nelle aree collinari lôimpermeabilit¨ della maggior parte dei complessi porta 
ad una generale scarsità di risorse idriche. Le sorgenti sono rare e con limitatissima portata di magra (non 
superiore a pochi decilitri/s). Le acque sotterranee vengono inoltre captate mediante la perforazione di pozzi 
profondi che emungono dagli acquiferi nei livelli sabbiosi e sabbioso-conglomeratici; in condizioni favorevoli tali 
pozzi, le cui acque hanno generalmente una notevole risalienza, possono erogare alcuni l/s, e risultare di 
interesse per lôapprovvigionamento idrico locale.  
 
Le sabbie ñAstianeò, nonché i livelli più profondi del ñVillafranchianoò, vengono utilizzati soprattutto nel Roero, 
tramite pozzi anche molto profondi, e si sono rilevati generalmente delle buone fonti di approvvigionamento di 
acque ad uso potabile. Va ricordato che gli stessi livelli sabbiosi ñAstianiò, poco pi½ a Nord del limite dellôATO, 
vengono sfruttati dallôacquedotto di Asti, il cui principale campo pozzi è posto presso la Cascina Catarana, in 
comune di Villafranca dôAsti. Gli stessi livelli pliocenici sono forse sfruttati anche in altre aree, tra cui quelle 
pedemontane, presentando però rese nettamente inferiori rispetto a quelle dellôarea tipo astigiana. 
 
Nei depositi del bacino terziario piemontese vi sono in ogni caso frequenti condizioni di scarsa qualità naturale,  
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tali da permettere lôuso potabile solo previo trattamento specifico (deferrizzazione e addolcimento). In particolare 
le condizioni riducenti determinano sovente lôentrata in soluzione di ferro e manganese e la formazione di 
ammoniaca e idrogeno solforato. Lungo il fondovalle del Tanaro, inoltre, in particolare in corrispondenza del 
settore posto sul confine tra la provincia di Cuneo ed Asti, furono emunte da pozzi profondi acque francamente 
salmastre, probabilmente legate alla presenza di unôarea di risalita dellôinterfaccia acqua dolce-acqua salata. 
Queste ultime sono ovviamente inutilizzabili a fini acquedottistici. 
 

2.2.1.3 La pianura Cuneese 

 
La pianura cuneese è delimitata ad Ovest e a Sud dal bordo della catena alpina e ad Est dai depositi terziari del 
Bacino Ligure Piemontese e della Collina di Torino.  Verso Nord si innesta nella Pianura Padana vera e propria, 
al di là della stretta Moncalieri-Piossasco, determinata dallôavvicinamento del bordo della Collina di Torino a 
quello alpino, e in continuità verso valle con la pianura Torinese.   
 
La subsidenza della pianura cuneese, malgrado la posizione marginale rispetto alla Pianura Padana è stata 
discreta nel corso del Quaternario.  Il materasso alluvionale quaternario raggiunge infatti, nella zona mediana, 
uno spessore di almeno 100-150 metri, mentre i depositi terziari da un lato ed il basamento alpino dallôaltro si 
approfondiscono bruscamente, salvo nel tratto centro-settentrionale della pianura (zona Carmagnola-Racconigi) 
dove il substrato Villafranchiano, per motivi tettonici, appare situato a poche decine di metri dal piano campagna. 
 
Anche dal punto di vista idrogeologico la pianura Cuneese rappresenta un bacino ben individuato, tributario di 
quello padano vero e proprio, con caratteristiche peculiari per alimentazione e direzione generale del deflusso 
sotterraneo, essenzialmente da sud verso nord.  Tutte le acque superficiali e sotterranee di questo bacino sono 
obbligate a transitare attraverso la stretta Piossasco-Moncalieri, che rappresenta pertanto la sezione ideale di 
chiusura di questo bacino.  Lôunica eccezione ¯ rappresentata dal Fiume Tanaro e dai suoi affluenti Cuneesi, 
che allôaltezza di Bra devia il proprio corso verso Est, incidendo i depositi del Bacino Terziario Ligure-
Piemontese.  In corrispondenza di queste due sezioni del bacino Cuneese (F. Po tra Piossasco e Moncalieri e 
fiume Tanaro a sud-est di Bra) la presenza del substrato prequaternario scarsamente permeabile a modesta 
profondità (F. Po) o semiaffiorante (F. Tanaro) determina un vero e proprio effetto di soglia nei confronti delle 
acque sotterranee contenute nel materasso alluvionale quaternario.  
 
Lôassetto lito-stratigrafico della Pianura Cuneese è evidenziato nei profili di cui a Figura 3 ove si evidenzia la 
struttura della pianura, costituita da una grande ñconcaò riempita nella parte centrale da depositi alluvionali 
grossolani, limitata sui bordi da sedimenti più fini che immergono verso il centro. 
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Figura 3 ð Schema geologico stratigrafico della pianura Cuneese (da òIdrogeologia del Piemonteó nel sito web 
dellõArpa Piemonte) 
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Nel gi¨ citato studio ñLe acque sotterranee della pianura e della collina cuneeseò (2011) redatto a cura del 
Politecnico di Torino e della Provincia di Cuneo vengono distinti i seguenti 2 complessi idrogeologici (cfr. allegato 
1). 

¶ Il complesso alluvionale delle ghiaie antiche, corrispondente alle conoidi e ai terrazzi ñantichiò riferibili 
alle glaciazioni più antiche, è caratterizzato dalla presenza di depositi alluvionali sormontati da spesse 
coltri pedogenizzate superficiali. Hanno tutto sommato un ruolo marginale nelle aree in esame, sebbene 
i livelli più grossolani possano essere sede di acquiferi anche di una qualche rilevanza. Talora, in 
particolare nellôarea dellôAltopiano di Poirino, ove per altro prevalgono nettamente i livelli impermeabili 
fini in continuit¨ con i sottostanti complessi in facies ñVillafranchianaò, per la vicinanza con la scarpata 
che delimita da Est detto Altopiano, tale complesso può essere pressoché privo di acquiferi. 

¶ Il complesso alluvionale principale corrispondente dal livello fondamentale della pianura e quindi 
comprendente sia il fluvioglaciale e fluviale Riss e Wurm sia i depositi alluvionali recenti ed attuali dei 
corsi dôacqua non interessati dallôapprofondimento del Tanaro. Si tratta di depositi per lo più ghiaioso-
sabbiosi grossolani sede di importati acquiferi per lo più superficiali. 

 
Lôalimentazione del serbatoio cuneese deriva dai bacini idrografici dellôarco alpino e, in misura pi½ limitata, per 
la minor estensione e la ridotta altimetria, da quelli collinari del Bacino Terziario Piemontese. 
 
Pertanto la zona pedemontana, che corrisponde ad un unico grande acquifero indifferenziato, rappresenta la 
zona di ricarica delle falde acquifere profonde. Nella zona centrale della pianura, diventa più difficile stabilire la 
provenienza dellôalimentazione, per la difficolt¨ di riconoscere lôandamento degli spartiacque sotterranei ed il 
mescolarsi di apporti idrici legati a bacini diversi.  
 
Una recente ricostruzione dellôandamento della falda freatica ¯ stata redatta nellôambito dello studio ñLe acque 
sotterranee della pianura e della collina Cuneese (cfr. allegato 1). 
 
Piuttosto modesti appaiono i contributi dei piccoli bacini impostati nelle colline terziarie.  Le falde idriche di questo 
settore pericollinare sono talora caratterizzate da forti mineralizzazioni, legate, in particolare, alla presenza di 
livelli evaporatici estremamente solubili del Miocene superiore (Messiniano). 
 
Per quanto riguarda la granulometria dei depositi, questa decresce da monte verso valle per cui, mentre nellôalta 
pianura le alluvioni sono quasi esclusivamente ghiaioso ciottolose, a valle la frazione sabbiosa diventa più 
abbondante e sono frequenti le lenti di materiali più fini (da sabbie limose a limi argillosi).  
 
La diminuzione di granulometria spostandosi verso Nord è accompagnata da una graduale diminuzione della 
soggiacenza fino a giungere al settore tra Vottignasco e Centallo dove sono presenti numerose risorgive 
(Regione dei Sagnassi) che fanno parte della ñlinea delle risorgiveò, che da Centallo prosegue in direzione Nord 
fino verso Ruffia, ripiega verso ovest nella zona di Cardè-Bagnolo per continuare nuovamente verso Nord fino 
al limite della Pianura Torinese. 
 
Nella parte meridionale dellôarea, e in particolare allôinnesto dei due ampi corsi del T.Maira e del T. Grana e 
presso Borgo San Dalmazzo, i depositi alluvionali, grossolani, presentano livelli fortemente cementati dovuti alla 
precipitazione di carbonato di calcio. I livelli conglomeratici sono di notevole potenza (fino a 50-60 m) ma 
discontinui, e non determinano una vera e propria compartimentazione in senso verticale, per la variabilità del 
loro grado di cementazione. 
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Una situazione geologica nettamente diversa è quella esistente ai bordi della pianura e in particolare su quello 
orientale.  Qui sono infatti presenti depositi pliocenici e ñVillafranchianiò.  Tali formazioni emergono ad oriente, 
dove costituiscono le colline braidesi, mentre non affiorano nella parte occidentale. La loro presenza è però stata 
accertata a partire da 60-80 m di profondità in diverse perforazioni situate sul bordo occidentale della pianura e 
in particolare a Confreria (Cuneo), Costigliole, Verzuolo, Saluzzo, Barge. In tali perforazioni si incontrano, al 
disotto delle alluvioni grossolane medio-recenti, strati di argille varicolori alternati a banchi meno potenti di ghiaie, 
talora cementate, attribuite al Villafranchiano superiore.  
 
Lo schema fin qui delineato del sottosuolo della Pianura Cuneese rappresenta quanto è possibile ricavare dai 
dati stratigrafici dei pozzi perforati, che in qualche raro caso raggiungono i 150-250 m di profondità, ma la cui 
profondità media è di gran lunga inferiore (40-50 m). Sulla base delle indagini geofisiche e delle perforazioni 
AGIP (Saluzzo I, Saluzzo II), si evidenzia chiaramente la struttura a conca della Pianura Cuneese, movimentata 
da fenomeni tettonici ed in particolare dalla faglia di Saluzzo.  È così possibile notare la relazione esistente tra i 
depositi pliocenici e ñvillafranchianiò delle colline Braidesi e le formazioni ñvillafranchianeò presenti a limitata 
profondità sul bordo occidentale. 
 
Le falde idriche presenti nel bacino cuneese sono sia di tipo libero sia in pressione. Lo sfruttamento interessa 
prevalentemente i depositi del Quaternario; presso il margine alpino, caratterizzato da condizioni di migliore 
permeabilità, le portate specifiche raggiungono i 20-30 l/s*m.  Generalmente i pozzi hanno profondità modeste, 
inferiori ai 100 m.  Al margine collinare orientale i pozzi si spingono anche a 150-200 metri di profondità, per 
sfruttare i livelli di sabbia e ghiaia sabbiosa dei depositi prequaternari profondi; le portate specifiche risultano in 
questo caso di circa 3-5 l/s*m. 
 
Per quanto riguarda le serie prequaternarie ed i sistemi acquiferi profondi, questi presentano di norma differente 
chimismo rispetto al complesso quaternario, e limitate differenze di salienza.  La granulometria dei depositi 
ñvillafranchianiò varia passando dalla parte centrale del bacino (Carmagnola), dove prevalgono le facies argillose 
di origine lacustre, verso la parte meridionale (Fossano), in cui sono più sviluppate quelle ghiaiose e sabbiose. 
 
I valori di portata specifica non superano i 10 l/s*m, con potenzialit¨ media dellôordine dei 2-5 l/s*m. 
 

2.2.1.4 Deposti alluvionali dei fondivalle alpini e del bacino del Tanaro 

 
Tutti i fondivalle alpini, nonché quelli incisi del Tanaro e dei suoi principali affluenti delle aree collinari e di pianura 
(Complesso Alluvionale dei Fondovalle e dei terrazzi annessi nel gi¨ citato studio ñLe acque sotterranee della 
pianura e della collina cuneeseò), sono ricoperti da alluvioni grossolane formanti, di regola, vari sistemi di 
terrazzi; tali depositi contengono una ricca falda freatica, che si raccorda con il corso dôacqua. Sono poco 
conosciuti i dati relativi allo spessore di questi materassi alluvionali. 
 
Essi, come situazione generale, dovrebbero avere spessori compresi da alcuni a qualche decina di metri.  
Tuttavia nei settori inferiori delle valli principali (in particolare Po, Stura di Demonte), in corrispondenza di 
depressioni morfologiche del substrato roccioso, si possono incontrare spessori dellôordine del centinaio di metri 
nei quali però sono sicuramente compresi depositi a tessitura fine, di origine lacustre, scarsamente permeabili. 
 
Viceversa il materasso alluvionale dei tratti terrazzati di pianura del Tanaro e dei suoi affluenti sono 
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generalmente sottili. In particolare sullo Stura di Demonte a valle di Cuneo lo spessore è così ridotto che spesso 
il substrato affiora nel letto dellôalveo. Sul Tanaro, a valle di Cherasco, a fronte di una netta riduzione della 
granulometria, con passaggio da ghiaie con sabbie a sabbie talora limose, si ha per contro un incremento dello 
spessore fino ad una decina di metri.  
 
Va per altro rilevato che ad eccezione del fondovalle alluvionale del Tanaro nel tratto compreso entro il settore 
collinare del Bacino Ligure-Piemontese (a valle di Bra), le falde contenute in questi materassi di fondovalle solo 
localmente costituiscono un sussidio rilevante per lôapprovvigionamento idrico, in relazione alla generale 
disponibilità di acque sorgive nei settori alpini intravallivi. 
 

2.2.2 I corpi idrici ricadenti allôinterno del territorio dellôATO 4 

 
A partire dal Piano di Gestione del distretto idrografico sono stati definiti i corpi idrici sotterranei del Piemonte. 
Lôelenco nel tempo ¯ stato ulteriormente ampliato e affinato così che ricadono interamene o in parte nellôATO 4, 
i seguenti copri idrici sotterranei, distinti nei seguenti 4 gruppi principali (cfr. ñAttivit¨ ARPA nella gestione della 
rete di monitoraggio delle acque sotterranee ï Relazioni monitoraggio anno 2015ò. Luglio 2016). 
 
Sistema acquifero superficiale di pianura: 

¶ GWB-S5b  - P. Pinerolese tra sistema Chisone-Pellice e Po; 

¶ GWB-S6  - P. Cuneese; 

¶ GWB-S7 - P. Cuneese in destra Stura di Demonte. 
Principali fondovalle alpini/appenninici: 

¶ GWB-FTA - Fondovalle del Tanaro. 
Sistemi acquiferi collinari e montani 

¶ GWB-CRS - Cristallino indifferenziato Sud Ovest ï Dora Riparia e Cuneese; 

¶ GWB-ACO - Acquifero carbonatico Ovest ï Cuneese. 
Sistema acquifero profondo di pianura 

¶ GWB-P3 - Pianura Cuneese Torinese meridionale e Astigiano Occidentale. 
 
Una rappresentazione della distribuzione dei corpi idrici sotterranei (GWB ï Ground Water Body) di cui sopra è 
riportata nelle figure seguenti. 
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Figura 4 ð Schema dei GWB superficiali e di fondovalle, settore Piemonte Meridionale, tratto dal rapporto 
ARPA Qualità delle Acque 2015. 

 

Figura 5 ð Schema dei GWB profondi, settore Piemonte meridionale, tratto dal rapporto ARPA Qualità delle 
Acque 2015. 
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Va rilevato, innanzi tutto, che solo di recente sono stati definiti i corpi idrici montani e collinari che, ad esempio, 
non erano stati considerati in sede di redazione del Piano di Gestione del Bacino del Po. In effetti sono stati 
inseriti nellôelenco dei GWB, solo a partire dal rapporto ARPA Piemonte del 2015 sullo stato di qualità delle 
acque, il che significa che si tratta di entità per ora poco studiate e per le quali quasi non si dispone di dati di 
monitoraggio. 
 
Si osserva inoltre che non tutto il territorio dellôATO ¯ compreso allôinterno dei corpi idrici sopra menzionati. In 
particolare risulta scoperto parte del Roero e le Langhe Cuneesi, che dovrebbero essere incluse in un ulteriore 
corpo idrico sotterraneo (GWB-BTS), rappresentato in uno schema dei GWB collinari e montani, allôinterno del 
Rapporto di Monitoraggio ARPA 2015, ma di fatto non considerato nel testo del rapporto stesso.      
 

 

Figura 6 ð Schema dei GWB montani e collinari tratto dal rapporto ARPA Qualità delle Acque 2015. Si osserva 
la presenza del GWB-BTS che dovrebbe coprire il Roero e le Langhe. 

 
Nel seguito vengono brevemente descritti i suddetti GWB in relazione alle caratteristiche idrogeologiche degli 
stessi 
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2.2.2.1 GWB-S5b  Pianura Pinerolese tra sistema Chisone-Pellice e Po 

 
Tale corpo idrico rientra solo in parte nel territorio dellôATO 4, ricadendo per lo pi½ nella provincia di Torino. Per 
la porzione cuneese corrisponde alla fascia pedemontana compresa tra la sponda sinistra del Po e il piede dei 
rilievi pedemontani compresi tra Revello e Bagnolo Piemonte. Lôacquifero superficiale, costituito da depositi 
decisamente grossolani e permeabili, presenta spessori variabili ma notevoli dellôordine di una sessantina di 
metri. Si tratta di unôarea in cui si ha una forte infiltrazione dal subalveo di Pellice e Po. 
 

2.2.2.2  GWB-S6  Pianura Cuneese 

 
Lôacquifero superficiale della pianura cuneese, intendendo in tale contesto la parte posta tra lo Stura di Demonte 
e il Po, è costituito prevalentemente da depositi grossolani ad elevata permeabilità e presenta uno spessore 
variabile compreso tra una decina di metri e un centinaio (cfr. allegato 2). Gli spessori sono particolarmente 
elevati in corrispondenza dello sbocco in pianura del Maira e dello Stura-Gesso, si ha quindi una sorta di soglia 
in corrispondenza dellôallineamento Verzuolo-Centallo-Castelletto Stura, ove per altro, a tratti, si hanno anche 
notevoli emergenze idriche sotto forma di fontanili, quindi lo spessore dellôacquifero aumenta gradualmente fino 
a portarsi attorno ai 30-40 m nella zona di Racconigi. La potenza risulta ridotta, inoltre, lungo i margini orientali 
del corpo idrico in sinistra Stura a valle di Fossano, ove evidentemente i processi di subsidenza sono stati meno 
intensi, almeno nel Quaternario. Sempre in tale settore, ed in particolare nellôarea di Bra, i depositi risultano 
meno grossolani essendo costituiti essenzialmente da sabbie. 
 
La base dellôacquifero per lo pi½ segna il contatto, generalmente di natura erosionale, tra i depositi pliocenici, in 
prevalenza in facies ñVillafranchianaò e le alluvioni quaternarie. Tale transizione coincide anche con una 
significativa riduzione della permeabilità degli acquiferi in pressione costituente il sottostante complesso 
multifalda.   
  

2.2.2.3 GWB-S7 Pianura Cuneese in destra Stura di Demonte 

 
Pur essendo stato classificato come corpo idrico unico, si tratta di acquiferi, per lo più di modesto spessore (cfr. 
allegato 2) separati dalle incisioni vallive degli affluenti di sinistra del Tanaro, tra cui in particolare Pesio, Elvo e 
in parte il Mondalavia. Pertanto solo il settore distale di tale corpo idrico, posto a monte di Morozzo, presenta 
spessori di rilievo e acquiferi relativamente ricchi, essendo tra lôaltro alimentati, anche tramite circuiti carsici, 
dalle dispersioni del subalveo del Gesso. In tale settore si ha in effetti la sorgente di Beinette, corrispondente 
sostanzialmente allôemergenza di circuiti carsici, più altre emergenze della falda superfciale, in gran parte 
drenate da interventi di bonifica. Pi½ a valle la potenza dellôacquifero ¯ inferiore alla decina di metri e 
lôalimentazione ¯ legata essenzialmente agli apporti pluviometrici locali, tenuto conto anche della notevole 
azione drenate esercitata dai principali fondovalle incisi. 
 
Anche in questo caso la base del corpo idrico segna il passaggio erosionale dal quaternario al pliocene, inteso 
per lo più come depositi in facies ñVillafranchianaò. Fa eccezione lôarea nei pressi dello sbocco in pianura del 
Gesso, ove i depositi quaternari poggiano direttamente sul substrato carbonatico (di qui lôalimentazione di circuiti 
carsici sepolti) e la zona di Carrù ove il quaternario poggia viceversa su marne mioceniche.     
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2.2.2.4 GWB-FTA Fondovalle del Tanaro 

 
Tale corpo idrico corrisponde al fondovalle del Tanaro tra la confluenza della Stura di Demonte e lo sbocco della 
pianura Alessandrina. In tale settore e in particolare nel tratto di competenza cuneese, i depositi alluvionali 
recenti, poggianti sul substrato terziario, presentano una potenza sufficiente da permettere la formazione di 
acquiferi liberi di una certa rilevanza, aventi spessore compreso tra 5 e 20 m. 
 

2.2.2.5 GWB-CRS Cristallino indifferenziato Sud Ovest ï Dora Riparia e Cuneese 

 
Questo corpo idrico corrisponde al basamento cristallino del settore alpino piemontese compreso tra la Dora 
Riparia e la valle del Tanaro nel tratto compreso tra Perlo e Nucetto. Non si tratta quindi di un vero e proprio 
acquifero come quelli visti in precedenza, quanto piuttosto di unôarea in cui la circolazione idrica ¯ 
essenzialmente corticale, oppure più raramente legata alla presenza di fasce tettonizzate. Si hanno pertanto un 
numero elevato di sorgenti caratterizzate tuttavia da portate decisamente esigue, essendo alimentate da 
acquiferi per lo più localizzati nei depositi di copertura o nella fascia superficiale alterata e frattura del substrato. 
Anche ove viceversa la circolazione interessa in profondità le fasce tettonizzate, si hanno comunque deflussi 
molto modesti, anche se un poô meno legati allôandamento climatico stagionale.       
 

2.2.2.6 GWB-ACO Acquifero carbonatico Ovest ï Cuneese 

 
Si tratta essenzialmente delle formazioni di dolomie e calcari triassici che per loro natura possono essere sede 
di circuiti carsici, i quali a loro volta possono alimentare sorgenti con portate anche molto elevate, fino ad alcuni 
metri cubo al secondo. Tali formazioni sono disposte approssimativamente lungo due fasce che tagliano 
diagonalmente lôapparato Alpino, andando ad interessare buon parte dellôarco alpino cuneese, con di fatto 
lôesclusione della sola val Varaita. 
 
In effetti, soprattutto nellôarea posta tra il Gesso e il Tanaro, i processi carsici hanno interessato ampie aree e, 
conseguentemente, si ha un numero decisamente elevato di sorgenti carsiche (è stato stimato un numero 
indicativo di 200). A Nord della valle Gesso, viceversa, i processi carsici sono stati meno estesi e anche il numero 
di sorgenti ad essi collegate è decisamente minore, anche se per contro va osservato che si tratta di aree meno 
studiate sotto questo aspetto. In ogni caso in tale settore le uniche emergenze carsiche di una certa importanza 
citate in letteratura sono le sorgenti del Maira. 
 
Un quadro, per altro non del tutto completo, delle principali sorgenti carsiche presenti nel cuneese è stato definito 
nellôambito del progetto transfrontaliero ALIRHYS (cfr. Figura 7).       
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Figura 7 ð Principali sorgenti carsiche del Cuneese studiate nellõambito del progetto ALIRHYS. 

 

2.2.2.7 GWB-P3 Acquiferi profondi Pianura Cuneese Torinese meridionale e Astigiano Occidentale 

 
Tale corpo idrico comprende gli acquiferi profondi della pianura Cuneese fino, verso Nord, alla soglia con 
andamento Est Ovest posta tra la Collina di Torino e la fascia dei rilievi prealpini. 
 
In linea di massima è costituito da un complesso multifalda avente sede nei livelli sabbioso-ghiaiosi dei 
complessi pliopleistocenici. Si tratta quindi di sedimenti riconducibili essenzialmente ai depositi alluvionali in 
facies ñVillafranchianaò e alle sabbie in facies ñAstianaò. La potenza di tale corpo idrico tende ad essere maggiore 
nei settori centrali del bacino ove maggiore è stata la subsidenza e a ridursi progressivamente ai margini verso 
la fascia pedemontana e la valle del Tanaro, come si evince dalla Figura 8, facendo riferimento alle isobate della 
base del Pliocene. Da notare che se lo spessore di tale acquifero ai margini risulta relativamente modesto, nella 
fascia centrale della pianura Cuneese, con particolare riferimento ai due principali bacini subsidenti (detti 
depocentri di Fossano e Racconigi), presenta spessori decisamente elevati che superano il migliaio di metri. 
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Figura 8 ð Schema geologico semplificato con isobate della base del Pliocene ð Dettaglio sul Piemonte centro-
meridionale ð Da: A. Irace et alii (2009).òGeologia e idrostratigrafia profonda della pianura Padana 
occidentaleó. CNR, Dipartimento di Scienze della Terra di Torino, Regione Piemonte.  

 
Nel settore pedemontano i depositi grossolani sono decisamente più frequenti, mentre verso i margini orientali 
del corpo idrico si ha, soprattutto nel ñVillafranchiano superioreò, una netta riduzione dei depositi grossolani che 
costituiscono gli acquiferi rispetto ai livelli limoso-argillosi, il che riduce notevolmente le potenzialità di tale 
complesso fino a renderlo quasi improduttivo.   
 

3. CARATTERISTICHE QUALITATIVE 

3.1 Acque superficiali 

 
Nel complesso la captazione da acque superficiali rappresenta2 in Piemonte una piccola parte del prelievo di 
acqua destinata al consumo umano, circa il 13% dei volumi di acqua captata; solo il 4,8% degli acquedotti censiti 

                                                      
2 http://relazione.ambiente.piemonte.gov.it/2016/it/acqua/fattori/uso-civile-delle-acque 
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utilizza acqua superficiale potabilizzata. Per quanto riguarda la provincia di Cuneo, in riferimento allôASL CN1 
solo lô1,6% degli acquedotti analizzati utilizza acque superficiali trattate, mentre per lôASL CN2 tale percentuale 
scende al 1,2% (Figura 9). 
 

 

Figura 9 ð Percentuale di acquedotti, per ASL, che utilizza acque superficiali trattate (fonte ARPA Piemonte, 
dati forniti da ASL SIAN, Progetto di Sistema Informativo Unificato). 

 
Analogamente a quanto riscontrato a livello regionale, anche il sistema acquedottistico dellôATO4 attinge gran 
parte della risorsa dalle acque sotterranee ed è alimentato da una sola captazione3 da acque superficiali. È 
inoltre indicata3 la presenza di una seconda derivazione in istanza di concessione con prelievo dal fiume Tanaro, 
che tuttavia allo stato attuale non risulta realizzata. Le caratteristiche3 di tali prese sono riassunte in Tabella 1.  
 
Lôubicazione è evidenziata in Figura 10. 
 
Gestore 

attuale 
Codice rilievo 

Denominazione 

risorsa 

Qmax 

(l/s) 

Qmed 

(l/s) 
Stato pratica 

Comune 

Tecnoedil 
S.p.A. 

CN00090PRC001 
derivazione dal Canale 
CNL0027357 (Canale di 

Verduno)  
300* 300* Concessa/autorizzata 

Alba (loc. Gamba di 
Bosco) 

Tecnoedil CN00364PRN001 derivazione dal fiume 200 160 Istanza Alba (loc. San 

                                                      
3 Dati tratti dal servizio di consultazione del Sistema Informativo Risorse Idriche della Regione Piemonte (SIRI) 
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Gestore 

attuale 
Codice rilievo 

Denominazione 

risorsa 

Qmax 

(l/s) 

Qmed 

(l/s) 
Stato pratica 

Comune 

S.p.A. Tanaro Cassiano) 
* Attualmente sono derivati 150 l/s ma all'atto della domanda si prevedeva il raddoppio dell'impianto. 

Tabella 1 - Caratteristiche delle prese da acque superficiali a servizio della rete acquedottistica dellõATO (fonte 
SIRI e Catasto delle Derivazioni Idriche). 

 
Rispetto allo stato attuale, in comune di Alba è previsto lo sfruttamento della derivazione CN00718PRN001 
(evidenziata in rosa pallido nella Figura 10) che nel Servizio Informativo Risorse Idriche risulta assentita3 alla 
Società Miroglio Tessile S.p.A. per la derivazione di 95 l/s finalizzati alla produzione di beni. 
 

 
Figura 10 ð Ubicazione delle prese da acque superficiali per uso idropotabile nei territori dellõATO. 

 
Per quanto concerne le derivazioni di Tabella 1, come già anticipato lôunica esistente allo stato attuale è lôopera 
di presa sul Canale di Verduno (loc. Gamba Di Bosco), ubicata in comune di Alba. Lôalveo di presa viene 
alimentato tramite una derivazione ubicata subito a monte della centrale idroelettrica ñAlba Ovestò (la quale 
restituisce in Tanaro gran parte della portata defluente). Lôopera di presa vera e propria, dalla quale la portata 
viene convogliata al potabilizzatore, è invece ubicata sul ramo del Canale a valle della centrale idroelettrica4. 

                                                      
4 Fonte: SIRI ï Sistema Informativo Risorse Idriche 



3247-05-00101.DOCX 23 
 

Allo stato attuale, secondo quanto indicato nel SIRI la presa deriva una portata di 150 l/s, ma allôatto della 
domanda era previsto il raddoppio dellôimpianto. I dati forniti dal gestore indicano invece una portata media di 
prelievo di circa 100 l/s (8.704 m3/giorno, per un volume annuo prelevato di circa 3.176.806 m3). 
 
Inoltre, nella5 ñPubblicazione Ordinanza n. 58 del 24.02.2017ò è riportato che con Provvedimento Dirigenziale 
n. 2612 del 19/07/2016 ¯ stata variata la titolarit¨ dellôistanza della derivazione di acqua pubblica CN21066 (ad 
uso potabile dal Canale Moreno in loc. Gamba Di Bosco nel comune di Alba - originariamente la derivazione 
era assentita al Comune di Alba) ed ¯ stata fornita lôautorizzazione provvisoria alla continuazione del prelievo 
con portata massima e media di 110 l/s. 
 
Nel medesimo documento viene inoltre indicata la presenza di: 

- ñistanza in data 29.03.2002 della Societ¨ Tecnoedil S.p.A. con sede in Alba, intesa ad ottenere la 
concessione di derivazione di acqua pubblica n. 5267 dal Fiume Tanaro nel Comune di Alba mediante 
traversa fissa, con portata massima di 200 l/s e media di 160 l/s a uso potabileò 

- ñistanza in data 17.10.2005 della Societ¨ Tecnoedil S.p.A. intesa ad ottenere la variante sostanziale 
alla suddetta istanza di concessione di derivazione di acqua pubblica n. 5267ò; 

nonché del Provvedimento Dirigenziale n. 371 del 18/09/2012 di subingresso relativo alla concessione n. 4259 
(originariamente assentita alla Società Miroglio Tessile S.p.A. con disciplinare di concessione sottoscritto in data 
16.02.1990 ad uso produzione di beni di una portata massima e media di 95 l/s) la cui titolarità è stata trasferita 
alla Società Tecnoedil S.p.A., che ha inoltre presentato lôistanza in data 22.07.2011 intesa ad ottenere la variante 
sostanziale alla concessione di derivazione di acqua pubblica n. 4259 variando lôuso da produzione beni e servizi 
a potabile, con una portata massima di 240 l/s e media di 160 l/s. 
 
Nel 2013 il procedimento di istruttoria per la variazione dellôuso delle acque derivate era stato5 sospeso in attesa 
della definizione delle aree di salvaguardia dellôopera di presa di cui alla concessione n. 4259. 
 
Le domande di derivazione dal fiume Tanaro presentate da Tecnoedil sono state unite in un unico procedimento 
di istruttoria5 con nota prot. 9481 del 09/02/2016 dellôUfficio Acque della Provincia di Cuneo in quanto identificate 
come domande di variante sostanziale allôistanza del 09/11/1992 (pratica n.21066 ï derivazione dal Canale 
Moreno in loc. Gamba di Bosco). 
 
Allo stato attuale, come definito in Tabella 1, nel SIRI è indicata la presenza della derivazione esistente 
CN00090PRC001 dal Canale di Verduno e della presa CN00364PRN001 (derivazione dal fiume Tanaro a San 
Cassiano, poco a valle della restituzione delle acque turbinate dalla centrale idroelettrica ñAlba Ovestò) che 
tuttavia non risulta realizzata.  
 
La derivazione CN00718PRN001 risulta invece ancora assentita4 alla Società Miroglio Tessile S.p.A. con una 
portata media e massima di 95 l/s.  
 
Il gestore Mondo Acque S.p.A. segnala inoltre la presenza di dreni dal torrente Ellero, la cui portata viene 
convogliata al serbatoio Dho in comune di Roccaforte Mondovì. Nonostante tale modalità di derivazione interessi 
generalmente le acque sotterranee e/o di subalveo, nel seguito verrà fornita una caratterizzazione dello stato 
quali-quantitativo del corpo idrico a scorrimento superficiale corrispondente, in quanto, in particolar modo per gli 

                                                      
5 Provincia Di Cuneo, ñPubblicazione Ordinanza n. 58 del 24.02.2017ò relativa all'istanza di concessione in sanatoria con variante 

sostanziale alla derivazione di acqua pubblica n. 21066 dal fiume Tanaro nel Comune di Alba ad uso potabile del 09.11.1992 della 
Società Tecnoedil S.p.a.ò, http://www.regione.piemonte.it 
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aspetti qualitativi, le caratteristiche possono influenzare quelle delle acque derivate. Il corpo idrico interessato 
dalla derivazione tramite dreni è il 04SS2N178PI. 
 
Per quanto concerne gli aspetti qualitativi delle acque superficiali, si riporta nel seguito una caratterizzazione 
complessiva dei corpi idrici ricadenti nei territori dellôATO4 effettuata in termini di stato chimico, stato ecologico, 
LIMeco nonch®, ove presente, lôidentificazione delle ñacque destinate al consumo umanoò.  
 
I dati sono estratti da quanto riportato da ARPA Piemonte e dallôAutorit¨ di Bacino del Fiume Po. 
 
Per i corpi idrici interessati dalle derivazioni dellôATO si riporta invece una caratterizzazione pi½ dettagliata con 
lôandamento dei parametri di interesse nel periodo recente. 
 

3.1.1 Corpi idrici ricadenti nei territori dellôATO 

3.1.1.1 Stato chimico e stato ecologico 

 
Lo stato ecologico dei corpi idrici fluviali è definito6 dalla valutazione integrata degli indici STAR_ICMi, ICMi, 
IBMR, ISECI, LIMeco e dalla verifica degli Standard di Qualità Ambientali (SQA) per gli inquinanti specifici. Nel 
dettaglio, lo stato ecologico è determinato sulla base della valutazione del dato peggiore tra gli elementi di qualità 
biologica (macrobenthos, macrofite, diatomee, fauna ittica) e SQA inquinanti specifici e il valore medio del 
LIMeco in un triennio per il monitoraggio Operativo e in un anno per il monitoraggio di Sorveglianza. È prevista 
la conferma dello Stato Elevato attraverso i parametri idromorfologici. Sono previste cinque classi: Elevato, 
Buono, Sufficiente, Scarso e Cattivo. 
 
Lo stato chimico ¯ invece un indice che valuta la qualit¨ chimica dei corsi dôacqua e dei laghi. La valutazione 
dello è stata definita a livello comunitario in base a una lista di 33+8 sostanze pericolose o pericolose prioritarie 
per le quali sono previsti Standard di Qualità Ambientale (SQA) europei fissati dalla Direttiva 2008/105/CE 
recepiti dal DLgs 219/10. Lo Stato Chimico può essere Buono/Non Buono in base al superamento o meno degli 
SQA previsti secondo una modalità di calcolo definita dal Decreto 260/2010 e il giudizio di qualità viene espresso 
sulla base della valutazione del dato peggiore di un triennio per il monitoraggio Operativo e di un anno per il 
monitoraggio di Sorveglianza. 
 
I principali riferimenti normativi sono: Direttiva europea 2000/60/CE (WFD), DLgs 152/06, Direttiva 2008/105/CE, 
Direttiva 2009/90/CE, Decreto 131/08, Decreto 17 luglio 2009, DLgs 219/10, Decreto 260/10. 
 
Dal confronto dei risultati tra lo Stato Ecologico e lo Stato Chimico si ottiene la classificazione dello Stato 
complessivo del corpo idrico superficiale in due classi: Buono/Non Buono. Le scadenze per il raggiungimento 
degli obiettivi ambientali sono fissate dalla DQA: 2015, 2021 e 2027.  
 
In Figura 11 e Figura 12 è riportata la classificazione relativa rispettivamente allo stato ecologico e chimico dei 
corpi idrici nellôarea di interesse estratta dallôaggiornamento 2015 del Piano di Gestione del Fiume Po. 
 
Per quanto concerne lo stato/potenziale ecologico, ai corpi idrici risulta generalmente assegnato un giudizio 
qualitativo ñbuonoò, con alcune eccezioni in cui il C.I. risulta classificato come ñsufficienteò o, pi½ raramente, 

                                                      
6 http://www.arpa.piemonte.gov.it 
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come ñscarsoò. 
 

 

Figura 11 ð Classificazione dello stato ecologico dei C.I. (fonte AdB Po) con evidenziati i territori dellõATO 4. 

 
Lo stato chimico dei corpi idrici allôinterno del territorio dellôATO 4, come evidenziato dalla Figura 12, risulta pari 
a buono, con due sole eccezioni. 
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Figura 12 - Classificazione dello stato chimico dei C.I. (fonte AdB Po) con evidenziati i territori dellõATO 4. 

 
In Allegato 3 è riportata la classificazione dello stato chimico ed ecologico dei corpi idrici dellôATO4 in forma 
tabellare. 
 

3.1.1.2 Indice LIMeco 

 
Le figure che seguono rappresentano la classificazione dei C.I. in funzione dellôindice LIMeco effettuata da 
ARPA7 relativamente al triennio 2009-2011 (Figura 13), triennio 2012-2014 (Figura 14) e per lôanno 2015 (Figura 
15). 
 
Il LIMeco (Livello di Inquinamento dai Macrodescrittori per lo stato ecologico) è un indice sintetico7 che descrive 
la qualit¨ delle acque correnti per quanto riguarda i nutrienti e lôossigenazione. I parametri considerati per la 

                                                      
7 http://www.arpa.piemonte.gov.it/reporting/indicatori-on_line/componenti-ambientali 
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definizione del LIMeco sono: Ossigeno in % di saturazione (scostamento rispetto al 100%), Azoto ammoniacale, 
Azoto nitrico e Fosforo totale. Lôindice LIMeco concorre insieme a STAR_ICMi, ICMi, IBMR, ISECI, SQA 
inquinanti specifici, alla definizione dello Stato Ecologico del Corpo Idrico Superficiale (CI).  
 
I principali riferimenti normativi sono: Direttiva europea 2000/60/CE (WFD), DLgs 152/06, Decreto 131/08, 
Decreto 17 luglio 2009, Decreto 260/10. 
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Figura 13 ð Triennio 2009-2011: classificazione dei C.I. in funzione del LIMeco (fonte ARPA) con evidenziati i territori dellõATO 4. 
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Figura 14 ð Triennio 2012-2014: classificazione dei C.I. in funzione del LIMeco (fonte ARPA) con evidenziati i territori dellõATO 4. 
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Figura 15 ð Anno 2015: classificazione dei C.I. in funzione del LIMeco (fonte ARPA) con evidenziati i territori dellõATO 4. 
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3.1.1.3 Acque destinate al consumo umano 

In Piemonte8 la maggioranza dellôacqua destinata al consumo umano (circa lô85% del volume captato) proviene 
da fonti sotterranee, pozzi e sorgenti, mentre lôapprovvigionamento da acque superficiali, pur in aumento, ¯ 
limitato a circa il 14% del volume totale captato. 
 
Dopo la captazione lôacqua da immettere in rete ¯ sottoposta8 a potabilizzazione da parte del gestore 
dellôacquedotto che utilizza trattamenti pi½ o meno complessi a seconda della sua provenienza. Lôacqua potabile 
viene valutata8 in base al Decreto Legislativo 31/01, emanato in attuazione della Direttiva 98/83/CE, che 
definisce i punti di prelievo, i parametri da determinare e i limiti di legge. In base allôart. 7 del decreto, il Gestore 
dellôacquedotto ¯ tenuto ad effettuare i controlli interni, per monitorare il processo di potabilizzazione, quindi per 
garantire la qualit¨ dellôacqua prodotta e la sua sicurezza igienica; la pianificazione del controllo ¯ strutturata in 
modo da evidenziare tempestivamente situazioni fuori norma o a elevato rischio, al fine di stabilirne le cause ed 
effettuare le opportune misure di intervento. I controlli esterni sono svolti invece dai servizi di Igiene Alimenti e 
Nutrizione (SIAN) delle ASL territorialmente competenti per verificare che le acque destinate al consumo umano 
soddisfino i requisiti stabiliti, sulla base di programmi elaborati secondo i criteri generali dettati dalla Regione 
Piemonte. 
 
Lôattivit¨ di controllo delle acque grezze superficiali destinate allôuso potabile, viene svolta8 invece in base al 
decreto legislativo 152/2006, mediante, per ciascun punto, 12 campionamenti annuali necessari per la 
classificazione in classi di qualità (A1, A2, A3), a ciascuna delle quali corrisponde uno specifico trattamento di 
potabilizzazione e 8 monitoraggi annuali di verifica per il mantenimento della categoria assegnata. 
 
In particolare, la classificazione in classi ñAò viene effettuata8 in funzione dei parametri indicati nella tabella 1/A 
(Caratteristiche di qualità per acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile) dellôAllegato 2 al 
D.Lgs. 152/06 a seguito della quale i trattamenti da effettuare sono: 

- Categoria A1 ï Trattamento fisico semplice e disinfezione 
- Categoria A2 ï Trattamento fisico e chimico normale e disinfezione 
- Categoria A3 ï Trattamento fisico e chimico spinto, affinazione e disinfezione 

 
Per essere considerata potabile un'acqua deve8 rispondere ai requisiti stabiliti dalla norma citata che prevede 
lôassenza di batteri indicatori di inquinamento fecale e la presenza di sostanze chimiche entro le concentrazioni 
massime ammissibili (C.M.A.) indicate nei suoi allegati. Tali limiti sono stabiliti tenendo conto dell'assunzione 
massima giornaliera su lunghi periodi, della natura del contaminante e della sua eventuale tossicit¨. Lôattivit¨ 
analitica di tipo chimico e microbiologico è affidata alla rete dei laboratori dei dipartimenti di Arpa Piemonte che 
annualmente analizzano complessivamente oltre 12.000 campioni di acqua prelevata dalle ASL lungo le reti 
acquedottistiche, ai serbatoi e alle fonti di approvvigionamento, sia sotterranee che superficiali, garantendo 
quindi un controllo costante e puntuale della qualit¨ dellôacqua che arriva ai rubinetti. 
 
LôAutorit¨ di Bacino del Fiume Po riporta9 che ñLe acque destinate al consumo umano, applicando eventuali 
misure di trattamento consentite dalla normativa comunitaria prima dellôerogazione, devono soddisfare i requisiti 
della Direttiva 98/83/CE. ...omissisé La Commissione Europea sottopone a revisione i parametri stabiliti dalla 
Direttiva 98/83/CE alla luce del progresso scientifico e tecnico con periodicità almeno quinquennale. La Direttiva 

                                                      
8 https://www.arpa.piemonte.gov.it 
9 Autorit¨ di Bacino del Fiume Po, ñPiano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po ïRegistro delle Aree Protetteò, versione 

marzo 2016, http://www.adbpo.it. 
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2015/1787/CE ha aggiornato il testo della Direttiva 98/83/CE, modificando in modo particolare le frequenze di 
campionamento e i metodi di analisi stabiliti negli allegati II e III, ma lôentrata in vigore delle modifiche richieste 
dovrà avvenire entro il 27 ottobre 2017, verrà quindi attuata durante il prossimo ciclo di pianificazione (2015-
2021).ò 
 
Nel medesimo documento9 dellôAutorit¨ di Bacino ¯ inoltre indicato che lôart. 7 della DQA richiede ad ogni Stato 
Membro di: 

¶ censire i corpi idrici superficiali e sotterranei presenti sul proprio territorio destinati allôestrazione di acqua 
potabile  

¶ provvedere alla necessaria protezione dei corpi idrici individuati, al fine di impedire il peggioramento 
della loro qualità e per ridurre il livello di depurazione necessaria alla produzione di acqua potabile. 

 
Lôart. 7 della DQA ¯ stato recepito dal D.Lgs 152/06 e, in particolare, lôart. 82 stabilisce la competenza regionale 
per: 

- la designazione di tutti i corpi idrici superficiali e sotterranei che forniscono in media oltre 10 m3 al giorno 
o servono più di 50 persone e dei corpi idrici destinati a tale uso futuro; 

- il monitoraggio di tutti i corpi idrici destinati alla produzione di acqua potabile che forniscono in media 
oltre 100 m3 al giorno. 

 
Allo stato attuale, i corpi idrici superficiali attualmente designati nel distretto idrografico del fiume Po, ai sensi 
dellôart. 82 del D.Lgs 152/06, per la produzione di acqua potabile sono elencati in Tabella 3.1 del ñRegistro delle 
Aree Protette9ò. Nei territori dellôATO ¯ indicata la presenza di un unico C.I. classificato come ñCorpo idrico 
designato per utilizzo di acqua potabileò (Tabella 2), sul quale però né i gestori né il SIRI indicano allo stato 
attuale presenza di derivazioni per tale utilizzo.  
 

Nome CI Codice C.I.  

T. Colla  04SS2N130PI 

Tabella 2 ð Elenco dei corpi idrici superficiali in provincia di Cuneo destinati al consumo umano che forniscono 
in media oltre 10 m3 al giorno o servono più di 50 persone (fonte AdB Po). 
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Figura 16 ð Estratto dalla tavola 3.2 dellõAllegato 12.1 allõElaborato 12 del Piano di Gestione del distretto 
idrografico del fiume Po (versione marzo 2016). 

 
Quasi tutta la provincia cuneese ¯ invece indicata come ñArea di salvaguardia per uso potabileò (Figura 17). 
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Figura 17 ð Estratto dalla tavola 3.1 dellõAllegato 12.1 allõElaborato 12 del Piano di Gestione del distretto 
idrografico del fiume Po (versione marzo 2016). 

 
Relativamente agli aspetti qualitativi delle acque immesse nelle reti acquedottistiche dellôATO, sono disponibili 
gli esiti delle analisi effettuate su campioni prelevati in vari punti della rete (generalmente punti di utenza): i 
risultati sono pertanto presentati a livello di stato qualitativo generale della rete (indipendentemente dalla fonte 
di prelievo) nel paragrafo 3.2.4. 
 
Inoltre, sono disponibili le valutazioni di ARPA Piemonte in merito alla presenza di radiazioni ionizzanti nell'acqua 
potabile: il suo ingente consumo da parte della popolazione può infatti rendere potenzialmente critiche anche 
situazioni di moderata contaminazione10.  
 
In situazioni normali, tuttavia, è molto difficile10 che la radioattività di origine artificiale vada ad inquinare 
significativamente gli acquiferi di approvvigionamento di acqua potabile: il severo regime autorizzativo e di 
controllo degli scarichi dei reflui radioattivi, basati su precise formule di scarico calcolate sulla ricettività 
ambientale, rende infatti questa eventualità piuttosto remota. La radioattività di origine naturale può invece 
essere presente, talvolta in modo significativo, nelle acque potabili, soprattutto quelle di origine sotterranea. Il 
monitoraggio della radioattivit¨ naturale avviene attraverso la misura dellôattivit¨ alfa totale e dellôattivit¨ beta 

                                                      
10 http://relazione.ambiente.piemonte.gov.it/2016/it/acqua/fattori/radiazioni-ionizzanti 
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totale. 
 
Le Linee Guida regionali, in applicazione del D.Lgs. 31/01, affermano, sulla base di misure ambientali effettuate 
negli anni precedenti, che la misura della concentrazione di trizio nelle acque destinate al consumo umano non 
è necessaria, in quanto i livelli ambientali sono ampiamente inferiori al limite di concentrazione riportato sul DLgs 
31/01 stesso (100 Bq/l). 
 
ARPA monitora10 da diversi anni i principali acquedotti piemontesi con lôausilio delle ASL territorialmente 
competenti che curano il prelievo dei campioni. Al momento ¯ stato quasi interamente coperto lôintero territorio 
regionale.  
 
Nel 2016 era previsto che questo monitoraggio subisse10 un nuovo impulso grazie alla recente emanazione del 
DLgs 28 del 15 febbraio 2016, specifico per la radioattività contenuta nelle acque destinate al consumo umano. 
In questo decreto viene anche stabilita la concentrazione limite per il radon disciolto in acqua (100 Bq/l). 
 
Dalle analisi effettuate10 (circa 1.000 in tutto il Piemonte) non sono emersi casi di superamento del limite di dose 
per le acque potabili.  
 

3.1.2 Corpi idrici interessati dalle derivazioni della rete acquedottistica 

 
Come anticipato, per i corpi idrici interessati dalle derivazioni a scopo idropotabile viene nel seguito fornita una 
descrizione di maggior dettaglio relativa agli aspetti qualitativi. Per quanto concerne il comune di Alba, per 
completezza viene fornita la caratterizzazione sia del corso dôacqua attualmente interessato dal prelievo (Canale 
di Veduno) che del corpo idrico dal quale deriveranno, qualora realizzate, le prese Tecnoedil attualmente 
indicate in istanza di concessione (cfr. capitolo 3.1). I corpi idrici di interesse e le stazioni di monitoraggio di 
riferimento sono riportate in Tabella 3. 
 

Gestore attuale 
Corso dõacqua 

oggetto di prelievo 
C.I. di riferimento Codice C.I.  Tipologia 

Punto 

riferimento  

Tecnoedil 
Canale di Verduno 

(Tanaro) 
Tanaro --* -- -- 

Tecnoedil 
(pratica in istanza) 

Tanaro Tanaro 05SS4N803PI N 
046070 
(Neive) 

*:il Canale di Verduno deriva dal C.I. 05SS4N803PI, per il quale la stazione di monitoraggio di riferimento è la 046070 (Neive). 

Tabella 3 - Identificazione dei corpi idrici interessati dai prelievi della rete acquedottistica e delle stazioni di 
monitoraggio di riferimento (N=naturale, FM=fortemente modificato, A=artificiale). 

Per quanto concerne le derivazioni tramite dreno, il corpo idrico di riferimento è descritto in Tabella 4. 
 

Gestore 

attuale 

Corso dõacqua 

oggetto di prelievo 

C.I. di 

riferimento 
Codice C.I.  Tipologia Punto riferimento  

Mondo Acque Torrente Ellero (dreni) Ellero 04SS2N178PI N 
027005 (Villanova 

Mondovì) 

Tabella 4 - Identificazione dei corpi idrici interessati dai prelievi tramite dreni e delle stazioni di monitoraggio 
di riferimento (N=naturale, FM=fortemente modificato, A=artificiale). 
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3.1.2.1 Stato chimico ed ecologico 

 
In Tabella 5 e Tabella 7 è riportata per i C.I. di interesse la classificazione rispettivamente relativa allo stato 
ecologico e chimico. Relativamente a questôultimo, in Tabella 6 è riportato il dettaglio sul periodo 2009-2015 
della classificazione relativa ai punti di monitoraggio di interesse. I dati sono stati estratti da quanto riportato da 
ARPA Piemonte. 
 
In particolare, lôunica presa da acque superficiali esistente a scopo idropotabile deriva dal Canale di Verduno, 
corso dôacqua che non rientra nei Corpi Idrici definiti dallôAutorit¨ di Bacino. Tale canale ha origine dal fiume 
Tanaro poco a valle della confluenza con il torrente Stura Di Demonte: il punto di controllo del corpo idrico è 
ubicato a Neive, ovvero nel tratto terminale del C.I. e piuttosto a valle rispetto sia al Canale Di Verduno che alla 
presa Tecnoedil. Per tale motivo, al fine di identificare possibili criticità dello stato qualitativo nel tratto oggetto 
di prelievo, si riporta contestualmente alla classificazione del C.I. 05SS4N803PI, da cui ha origine il Canale, 
anche quella dei corpi idrici ubicati subito a monte, ovvero lo Stura Di Demonte alla confluenza in Tanaro 
(06SS4F757PI) e il Tanaro chiuso in corrispondenza della confluenza (06SS4F802PI). 
 

Gestore 

attuale presa 

C.I. di 

riferimento 

Triennio 

2009-2011 

Triennio 

2012-2014 

Tecnoedil 05SS4N803PI Buono Buono 

 06SS4F757PI Buono Buono 

 06SS4F802PI Buono Buono 

Mondo Acque 04SS2N178PI -- Buono 

Tabella 5 - Andamento della classe relativa allo stato ecologico nel periodo 2009/2015 per i C.I. di interesse. 

 
Gestore 

attuale presa 

C.I. di 

riferimento 

Punto 

riferimento  
2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

Tecnoedil 05SS4N803PI 046070 (Neive) Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono 

 06SS4F757PI 026070 (Cherasco) Buono Buono 
Non 

buono 
Buono Buono Buono Buono 

 06SS4F802PI 046050 (Narzole) Buono Buono Buono Buono Buono Buono -- 

Mondo Acque 04SS2N178PI 
027005 (Villanova 

Mondovì) 
-- -- -- -- -- Buono -- 

Tabella 6 - Andamento della classe relativa allo stato chimico nel periodo 2009/2015 per i punti di controllo di 
interesse. 

 
Gestore 

attuale presa 

C.I. di 

riferimento 
2009 2010 2011 

Triennio 

2009-2011 
2012 2013 2014 

Triennio 

2012-2014 
2015 

Tecnoedil 05SS4N803PI Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono 

 06SS4F757PI 
Buono Buono 

Non 
buono Non buono Buono Buono Buono Buono Buono 

 06SS4F802PI Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono Buono -- 

Mondo Acque 04SS2N178PI -- -- -- -- -- -- Buono Buono -- 

Tabella 7 - Andamento della classe relativa allo stato chimico nel periodo 2009/2015 per i C.I. di interesse. 
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Le analisi effettuate non evidenziano particolari criticità; nel solo anno 2011 è stato rilevato uno stato chimico 
Non Buono sullo Stura Di Demonte, ma tale caratteristica non ha inficiato lo stato del fiume Tanaro a valle della 
confluenza (C.I. 05SS4N803PI). 
 

3.1.2.2 Indice LIMeco 

 
Analogamente a quanto effettuato nel capitolo 3.1.2.1 per le derivazioni di Tecnoedil si riporta contestualmente 
alla classificazione del C.I. 05SS4N803PI anche quella dei corpi idrici Stura Di Demonte alla confluenza in 
Tanaro (06SS4F757PI) e Tanaro chiuso in corrispondenza della confluenza (06SS4F802PI). 
 

Gestore 

attuale presa 

C.I. di 

riferimento 

Punto 

riferimento  
2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

Tecnoedil 05SS4N803PI 046070 (Neive) Buono Buono Buono Buono Elevato Elevato Buono 

 06SS4F757PI 
026070 

(Cherasco) 
Buono Elevato Buono Buono Elevato Elevato Elevato 

 06SS4F802PI 
046050 

(Narzole) 
Elevato Elevato Elevato Elevato Elevato Buono -- 

Mondo Acque 04SS2N178PI 
027005 

(Villanova 
Mondovì) 

-- -- -- -- -- Elevato -- 

Tabella 8 - Andamento della classe relativa allõindice LIMeco nel periodo 2009/2015 per i punti di controllo di 
interesse (fonte ARPA Piemonte). 

 
Gestore 

attuale presa 

C.I. di 

riferimento 
2009 2010 2011 

Triennio 

2009-2011 
2012 2013 2014 

Triennio 

2012-2014 
2015 

Tecnoedil 05SS4N803PI Buono Buono Buono Buono Buono Elevato Elevato Elevato Buono 

 06SS4F757PI Elevato Elevato Elevato Elevato Elevato Elevato Elevato Elevato Elevato 

 06SS4F802PI Elevato Elevato Elevato Elevato Elevato Elevato Buono Elevato - 

Mondo Acque 04SS2N178PI -- -- -- -- -- -- Elevato -- -- 

Tabella 9 - Andamento della classe relativa allõindice LIMeco nel periodo 2009/2015 per i C.I. di interesse (fonte 
ARPA Piemonte). 

 
Non risultano particolari criticità connesse alla valutazione dellôindice LIMeco; i corpi idrici di interesse ricadono 
con continuità nelle classi I (elevato) e II (buono). 
 

3.2 Corpi idrici sotterranei 

3.2.1 Inquadramento generale 

 
Le caratteristiche qualitative delle acque del Cuneese riflettono sia la vulnerabilità e le caratteristiche 
idrogeologiche degli acquiferi sia il tipo di sviluppo storico ed economico che ha interessato lôarea nel suo 
complesso. Vale infatti la pena di ricordare che la provincia di Cuneo risulta 4° per produzione agricola a livello 
nazionale, dietro, ma non di molto, a Brescia, Mantova e Verona (dati del 6 censimento generale dellôagricoltura). 
Una buona parte di tale produzione è concentrata nelle aree di pianura dove, per altro, risulta particolarmente 
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vulnerabile lôacquifero superficiale. Non deve stupire quindi che i problemi di qualità siano legati essenzialmente 
ai tipici contaminanti di origine agricola, quali in particolare nitrati e secondariamente fitofarmaci. Per contro 
anche se la produzione industriale ha avuto a sua volta un largo sviluppo, con aziende anche di importanza 
mondiale come la Ferrero, tuttavia il tessuto produttivo è più distribuito e risulta nei fatti molto meno impattante 
sulla qualità delle acque. 
 
Anche buona parte degli acquiferi dellôarea montana sono molto vulnerabili, sia che si tratti di sorgenti minori 
lungo i versanti, sia di importati emergenze carsiche, tuttavia le loro aree di ricarica insistono su zone poco o 
per nulla abitate, pertanto i problemi di contaminazione delle falde sono nettamente minori. Benché non risulti 
sia stata fatta una caratterizzazione di tali tipologie di acquifero, a parte situazioni di alterazione legate a 
particolari condizione dellôarea, si veda ad esempio il problema legato alla presenza del Nichel e del Cromo 
tipica delle aree di affioramento delle pietre verdi (problema che alcuni settori della pianura Cuneese Nord-
Occidentale), le principali problematiche sono legate alla presenza di carica batterica. Infatti da un lato le piccole 
sorgenti che alimentano le borgate montane sono spesso poste in aree di pascolo e/o alpeggio, e non sempre 
si ¯ proceduto alla perimetrazione e recinzione delle aree di tutela assoluta, dallôaltra le grandi sorgenti carsiche 
spesso si comportano come corsi dôacqua sotterranei, ovvero possono non essere attivi quei processi di 
autodepurazione che abbattono la carica batterica degli acquiferi impostati nei mezzi porosi e fratturati. 
 
Gli acquiferi posti nei principali fondivalle, anchôessi molto vulnerabili, risentono a loro volta del grado di 
antropizzazione e dei tipi di attività economica che insistono in superficie o nei bacini idrogeologici o idrologici 
di ricarica.     
 
Infine gli acquiferi profondi di pianura o posti nelle aree collinari, quindi essenzialmente quelli collocati nei 
complessi plio-pleistocenici (ovvero i depositi in facies ñVillafranchianaò e sabbie ñAstianeò), ma lo stesso 
discorso vale in generale per i pochi acquiferi profondi aventi sede nei complessi sottostanti da un punto di vista 
stratigrafico, sono poco o per nulla vulnerabili, pertanto non sono pressoché mai interessati da processi di 
inquinamento di origine antropica. Infatti i lunghi tempi di ricarica rendono più efficaci i processi di naturale 
depurazione delle acque, che portano ad esempio alla totale eliminazione della carica batterica, ma anche 
allôassorbimento di talune sostanze allôinterno delle frazioni pi½ fini dei sedimenti. Inoltre si instaurano condizioni 
riducenti, favorevoli alla degradazione chimica e/o biologica di taluni inquinanti tra cui per lôappunto i nitrati e 
taluni composti organo clorurati, classi di sostanze di cui fanno parte alcuni dei principali solventi utilizzati 
nellôindustria (tricloroetilene, tetracloroetile, cloroformio ecc.). 
 
Va infatti ricordato che in condizioni riducenti e in presenza di solfuri, carbonio libero, metalli quali ferro e 
manganese, certi organismi estraggono lôazoto dai nitrati producendo azoto elementare (N2) e protossido di 
azoto (N2O), sostanze che poi tendo a risalire e a disperdersi in atmosfera. Si tratta probabilmente dellôunico 
processo che porta ad una reale riduzione delle concentrazioni di nitrati nelle acque, mentre gli atri meccanismi 
non producono altro che una temporanea immobilizzazione dei composti azotati. Vari lavori del Dipartimento di 
Scienze della Terra di Torino, tra cui in particolare uno studio sui processi di denitrificazione del 200511, hanno 
verificato che i ñsilt e le argille marine o di estuario contenenti abbondate pirite, glauconite (argilla minerale con 
ferro ridotto) e/o carbonio organico posseggono un elevato potenziale di denitrificazioneò. Tali caratteristiche 
sono tipiche dei depositi in facies ñAstianaò e ñVillafranchianaò del Cuneese, ove in effetti si è verificato che, in 
presenza di concentrazioni significative nelle acque sotterranee di Ferro e Manganese, metalli la cui solubilità 

                                                      
11 Si veda ad esempio DEBERNARDI L., DE LUCA D.A. & LASAGNA M. (2005). ñIl processo di denitrificazione naturale nelle acque 
sotterranee in Piemonte. Aquifer Vulnerability and Risk, 2nd International Workshop. 4th Congress on the Protection and Management 
of Groundwater. Reggio di Colorno ï Parma. Settembre 2005. 
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aumenta nettamente in condizioni riducenti, si hanno normalmente basse concentrazioni di nitrati. 
 
Per contro è ovvio che la presenza di elevati tenori di Ferro e Manganese, per quanto di origine naturale, 
determini un deterioramento qualitativo delle acque, per il cui utilizzo è necessario procedere ad una 
depurazione delle stesse. Va per altro ricordato che tali metalli non presentano particolari problemi di tossicità 
alle concentrazioni normalmente osservate nelle acque naturali, tuttavia la loro presenza è problematica in 
quanto danno un ñcattivoò sapore metallico alle acque e sono fortemente incrostanti, tendendo a precipitare in 
condizioni di normale ossigenazione. Si segnala infine che anche altri metalli, molto più nocivi, possono essere 
portati in soluzione in condizioni riducenti, tra cui lôArsenico osservato in elevate concentrazioni ad esempio 
negli acquiferi profondi della bassa padana. Negli acquiferi profondi del Cuneese, in effetti, sono state trovate 
concentrazioni anomale di Cromo esavalente, una forma ossidata di tale metallo particolarmente tossica. Non 
risulta siano stati effettuati studi sistematici in relazione a tale aspetto, né che sia stata spiegata la presenza 
diffusa di un catione in forma ossidata in un ambiente riducente, tuttavia tale presenza è un dato di fatto di cui 
tenere conto per evitare ñbrutte sorpreseò, soprattutto ove le ricerche per lôacqua dovessero essere spinte a 
notevole profondità.     
 

3.2.2 Classificazione chimica dei corpi idrici sotterranei  

 
Un quadro aggiornato dello stato chimico dei corpi idrici sotterranei è restituito dalla Relazione monitoraggio 
anno 2015 pubblicata dallôARPA Piemonte nel luglio 2016 nellôambito dellôAttività ARPA nella gestione della rete 
della rete di monitoraggio delle acque sotterranee. Tale documento restituisce lo stato chimico dei principali 
corpi idrici sotterranei per tutto il periodo di monitoraggio, iniziato per la maggior parte di essi nel 2009. 
 
Si ricorda che la definizione dello Stato Chimico (SC) ha come obbiettivo primario la conferma dellôanalisi delle 
pressioni e del rischio di non raggiungimento degli obbiettivi di qualità previsti dalla Direttiva 2000/60/CE (nota 
con lôacronimo WFD ï Water Framework Directive - Direttiva quadro sulle acque). La valutazione del rischio è 
stata effettuata attraversa lôanalisi delle pressioni. 
 
Per quanto riguarda lo Stato Chimico (SC), la sua definizione ha portato a distinguere i copri idrici sotterranei 
(GWB) in due categorie ovvero BUONO e SCARSO. Tecnicamente la procedura prevede di classificare 
inizialmente lôSC puntuale, ovvero sui singoli punti di monitoraggio, adottando gli Standard di Qualit¨ Ambientale 
(SQA), identificati a livello comunitario, ed i Valori Soglia, individuati a livello nazionale, indicati, rispettivamente, 
nelle tabelle 2 e 3 della Parte A dellôAllegato 3 del D.L.vo 30/2009 e nel D.M. 260/2010. 
 
Lo ñstato chimico complessivoò a livello di GWB ¯ ottenuto sulla base di quanto previsto dallôart. 4 comma 2c 
del sopracitato decreto che prevede lôattribuzione dello stato BUONO quando ñlo standard di qualit¨ delle acque 
sotterranee o il valore soglia è superato in uno o più siti di monitoraggio, che comunque appresentino non oltre 
il 20% dellôarea totale o del volume del corpo idrico, per una o pi½ sostanzeò. In caso contrario se dette condizioni 
non sono rispettate il GWB viene classificato SCARSO. 
 
Nella tabella sottostante viene riportato lo Stato Chimico dei GWB piemontesi a partire dal 2009 con, evidenziati 
in giallo, quelli ricadenti nel territorio dellôATO4. Nel 2015 non si ¯ ancora proceduto alla classificazione dei GWD 
collinari e montani, verosimilmente per assenza di sufficienti dati di monitoraggio; dôaltra parte ¯ da considerare 
che tale tipologia di GWB è stata definita solo in tempi molto recenti. 
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Risulta evidente che tutti i GWD superficiali rientrano nella categoria SCARSO sia nel 2014 sia nel 2015. Sono 
stati stabilmente in tale classe a partire dallôinizio del monitoraggio il GWB-S6 ovvero la pianura Cuneese in 
sinistra Stura, che rappresenta il principale acquifero superficiale dellôarea in oggetto, e il GWB-FTA, ovvero il 
fondovalle del Tanaro. Un poô pi½ composita risulta la situazione del GWB -5b, sistema tra Chisone, Pellice e 
Po, ove in diverse annate è stato posto in classe BUONO, mentre GWB-S7 pianura Cuneese in destra Stura è 
stato inserito in classe BUONO nel solo 2012. 
 
Lôunico GWB profondo, il GWB-P3, è risultato stabilmente in classe BUONO a partire dal 2011, confermando 
così la migliore qualità delle acque degli acquiferi profondi. 
 
Nel seguito vengono esaminati, separatamente per ciascuno dei GWB, i risultati del monitoraggio del 2015 sulla 
base delle informazioni contenute nel rapporto ARPA sopra citato. A questo proposito si ricorda che in detto 
documento vengono in particolar modo presi in considerazione, in sede di valutazione delle caratteristiche 
qualitative dei copri idrici, alcuni specifici parametri che con maggiore frequenza determinano in senso negativo 
lôassegnazione dello Stato Chimico nellôarea piemontese. Si tratta in particolare di nitrati, pesticidi, VOC 
(Composti organici volatili a cui fanno parte alcuni dei principali solventi industriali ï tetracloroetilene, 
tricloroetilene, cloroformio ecc.) e alcuni metalli ovvero Nichel e Cromo.  
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Tabella 10 ð Stato chimico dei GWB del Piemonte. In giallo sono evidenziati quelli ricadenti nel territorio 
dellõATO 4 
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3.2.2.1 Stato chimico del GWB-S5b  Pianura Pinerolese tra sistema Chisone-Pellice e Po 

 
Lo Stato Chimico di tale GWB è risultato scarso nel 2015 a causa del ritrovamento di pesticidi, nel caso specifico 
Metolaclor, oltre la soglia in un unico punto di monitoraggio ubicato nei pressi di Staffarda, quindi nel settore di 
tale GWB ricadente nel territorio dellôATO4 (cfr. figura seguente).  
 

 

Figura 18 ð SC nel GWB-S5b, in rosso i punti classificati SCARSO, in verde quelli classificati BUONO. 

 
Va detto per altro che tale GWB presenta valutazioni contrastanti negli anni di monitoraggio e va inoltre 
considerato che la rete di osservazione nellôarea cuneese ¯ poco sviluppata, per cui lôinfluenza del piezometro 
presso Staffarda risulta sopravvalutata rispetto a quella dei punti di monitoraggio posti in provincia di Torino. Per 
quanto riguarda gli altri inquinanti considerati è emerso il seguente quadro complessivo. 
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I nitrati sono presenti in concentrazioni relativamente elevate e quasi ovunque comprese tra 10 e 25 mg/l. In un 
solo punto è stato osservato un valore superiore a 25 mg/l ma comunque inferiore alla soglia di 50 mg/l. I VOC 
sono stati osservati in due punti di monitoraggio, siti nel settore ñtorineseò del GWB, in concentrazioni comunque 
conformi alla soglia di riferimento.  
 
Anche il Cromo esavalente e l Nichel sono stati osservati nella maggior parte dei punti di monitoraggio, ma con 
concentrazioni comunque sotto la soglia di riferimento. La loro presenza è verosimilmente legata a processi 
naturali, ovvero allôalterazione di clasti costituiti dalle rocce ofiolitiche, tipicamente arricchite di detti metalli e 
diffusamente presenti sia in valle Po che in val Pellice.  
  

3.2.2.2 Stato chimico del GWB-S6  Pianura Cuneese 

 
Tale GWB risulta stabilmente inserito nella classe scarsa, a causa di superamenti dei valori soglia legati a 
molteplici inquinanti. Nella figura seguente è riportata la distribuzione dello Stato Chimico dei singoli punti di 
monitoraggio. 
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Figura 19 ð SC nel GWB-S6, in rosso i punti classificati SCARSO, in verde quelli classificati BUONO. 

 
La maggior parte dei superamenti sono legati alla presenza di nitrati (cfr. Figura seguente), con particolare 
riferimento al limite orientale del GWB, quindi al terrazzo in sinistra Stura e alla zona di Racconigi/Caramagna. 
Da notare che comunque le concentrazioni in nitrati risultano elevate e alterate in buona parte del settore 
centrale e orientale del GWB. 
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Figura 20 ð Distribuzione dei Nitrati nel GWB-S6: azzurro 0-10 mg/l, giallo 10-25 mg/l, arancione 25-50 mg/l, 
fucsia > 50 mg/l pari alla soglia di riferimento e al limite di potabilità. 

 
I pesticidi sono presenti per lo più nelle stesse aree in cui vi sono le massime concentrazioni di nitrati, con però 
un solo superamento dei valori soglia presso Caramagna. 
 
Per quanto riguarda i VOC, sono stati rilevati esclusivamente nella fascia pedemontana compresa tra Saluzzo 
e Busca, con 3 superamenti dei valori soglia; si tratta principalmente di tetracloroetile, riconducibile quindi a 
contaminazioni di origine industriale, piuttosto omogenei e persistenti nellôarea, pertanto si tratta di un fenomeno 
da tenere sotto controllo. 
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Figura 21 ð Distribuzione dei VOC nel GWB-S6: azzurro assenza, arancione presenza sotto soglia di 
riferimento, fucsia concentrazioni sopra la soglia di riferimento. 

 
Il Nichel è stato osservato in tutta la fascia pedemontana da Nord fino al Grana, più alcuni punti sparsi distribuiti 
in maniera apparentemente casuale. È stato osservato un solo superamento in corrispondenza dellôapice della 
conoide del Po. Si conferma lôorigine verosimilmente naturale di detto contaminante. Il cromo esavalente infine 
è stato osservato in un solo punto e comunque sotto soglia.  
 

3.2.2.3 Stato chimico del GWB-S7 Pianura Cuneese in destra Stura di Demonte 

 
Anche il GWB-S7 è stato inserito nella classe SCARSO, in questo caso tuttavia essenzialmente per le elevate 
concentrazioni di nitrati che in un rilevante numero di casi, soprattutto nella fascia centrale del corpo idrico 
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stesso, superano la soglia del 50 mg/l. Tale composto risulta tuttavia presente con valori superiori a quelli naturali 
nella quasi totalità del corpo idrico, il che indica una contaminazione diffusa.  
 

 

Figura 22 ð Distribuzione dei Nitrati nel GWB-S6: azzurro 0-10 mg/l, giallo 10-25 mg/l, arancione 25-50 mg/l, 
fucsia > 50 mg/l pari alla soglia di riferimento e al limite di potabilità. 

 
Degli altri inquinanti presi in considerazione, gli unici presenti con relativa frequenza sono i pesticidi, per i quali 
si segnala anche un superamento dei valori soglia. Quasi sempre assenti e comunque conformi in tutti i punti ai 
valori soglia i VOC e il Nichel, mentre si ha un leggero superamento per il Cromo esavalente nei pressi di 
Narzole.  
 

3.2.2.4 Stato chimico del GWB-FTA Fondovalle del Tanaro 

 
Anche il fondovalle del Tanaro nel tratto compreso tra la confluenza dello Stura di Demonte e lo sbocco nella 
pianura Alessandrina è classificato SCARSO (cfr. figura seguente) per la presenza di varie tipologie di inquinanti, 
sebbene le alterazioni riguardino prevalentemente, ma non esclusivamente, il settore astigiano. Va per altro 
osservato che si tratta di un acquifero decisamente vulnerabile e ubicato in un fondovalle fortemente 
urbanizzato.   
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Figura 23 ð SC nel GWB-S6, in rosso i punti classificati SCARSO, in verde quelli classificati BUONO. 

 
I nitrati sono presenti un poô in tutto il tratto considerato, sia nel tratto astigiano che nellôAlbese. Sebbene nel 
2015 vi siano stati solo due superamenti, uno subito a monte di Alba e uno presso Asti, tuttavia i valori superiori 
a 25 mg/l, quindi border line, sono decisamente numerosi (cfr. figura seguente). 
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Figura 24 ð Distribuzione dei Nitrati nel GWB-STA: azzurro 0-10 mg/l, giallo 10-25 mg/l, arancione 25-50 mg/l, 
fucsia > 50 mg/l pari alla soglia di riferimento e al limite di potabilità. 

 
I pesticidi sono generalmente assenti, sono stati trovati (si tratta in particolare del Metemitron) in soli due punti 
di monitoraggio posti al confine tra la provincia di Cuneo e Asti; in uno di essi per altro le concentrazioni sono 
risultate sopra la soglia di riferimento 
 
Per quanto riguarda i VOC, anche in questo caso essenzialmente solventi clorurati, sono stati osservati solo 
nellôintorno di Asti, il Cromo esavalente ¯ pressoch® assente, mentre il Nichel è stato ritrovato, in concentrazioni 
sotto soglia, solo nel tratto astigiano del GWB. Infine sono state osservate alte concentrazioni di solfati, anche 
sopra la soglia di riferimento, anche in questo caso però solo a partire dal confine provinciale verso valle. Tale 
composto è verosimilmente di origine naturale, considerato che proprio in prossimità del limite provinciale sono 
presenti delle emergenze, da pozzi artesiani ma anche verosimilmente direttamente nel subalveo, di acque 
profonde, solfato calciche o anche cloruro sodiche, talora francamente salmastre, che sicuramente influiscono 
sulle caratteristiche qualitative delle acque delle falde superficiali.  
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3.2.2.5 Stato chimico del GWB-P3 Acquiferi profondi Pianura Cuneese Torinese meridionale e Astigiano 
Occidentale  

 
Il giudizio complessivo su tale GWB restituisce una classe BUONO stabile da tempo (cfr. figura seguente).  
 

 

Figura 25 ð SC nel GWB-S6, in rosso i punti classificati SCARSO, in verde quelli classificati BUONO. 

 
Questo non toglie che comunque siano stati ritrovati degli inquinanti nelle acque profonde, saltuariamente con 
valori sopra la soglia di riferimento. 
 
I nitrati sono risultati sempre conformi, con solo alcuni valori superiori a 25 mg/l, ubicati essenzialmente 
nellôintorno di Bra. I pesticidi sono stati osservati saltuariamente, in totale in 5 punti di monitoraggio, con valori 

























































































































































































































https://it.wikipedia.org/wiki/Lago_artificiale
https://it.wikipedia.org/wiki/Torrente_Gesso
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